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ATTO    PRIMO 


Scena  stabile.  —  Sala  nel  palazzo  Valmadrera. 


SCENA  I. 


TRUDALDIXI  introdotto  da.  un  SERVO. 


SERVO. 

Sua  Eccellenza  e  ancora  al  Ministero.  Se  il  signore 
vuole  aspettare . .. 

TRUB.\LD1XI. 

Aspetterò!  Sono  venuto  per  la...  [Fermandosi.)  Sicuro! 
{Fra  sé.)  (Dimenticava  che  la  riunione  deve  essere  spon- 
tanea ed  accidentale.) 

SERVO. 

Faccia  il  suo  comodo.  Questa  porta  mette  nella  biblio- 
teca, questa  nel  giardino.  (Con  intenzione.)  Nel  giardino  vi 
sono  due  altri  signori  che  aspettano . . . 

TRUB.\LDIXI. 
Ah  !  /.Giostra   .Ci    aver   capito.)  Prendi,  idi  dà  una  mancia.)   Mi 

an:.uncierai  \-  r  il  primo.  Sono  il  cavaliere  Trubaldini. 


Gli  uomini  pratici. 


SERVO. 

Sì...  signor  Trubaldini. 

TRUBALDIXI. 

Cavaliere  !  È  un  titolo  che  ottenni  in  America  nel- 
1'  occasione  di  una  mia  beneficiata.  (//  Servo  sì  mostrerà  ?He- 

ravigliato.  Trubaldini  gli  dà  amichevolmenie  un  buffetto  sulla  guancia.) 

Ciao,  caro  ! 

SCENA    II. 
TRUBALDINI  solo. 

Basso  profondo  jeri,  ed  oggi  forse...  deputato!  E  per- 
chè no  ?  L' Italia  è  la  terra  della  musica,  dunque  può 
essere  rappresentata  da  un  onorevole  di  canto...  E  dire 
che  fra  un'  ora  il  collegio  di  Villagana  avrà  decretato. 
Quale    sarà    l'eletto?    Trubaldini...   (co,i  s/>rezzo)^  oà.   Oli- 


SCENA    III. 

GIULIANO  DELÈDA,  OLIVIERI  e  DETTO. 

GIULIANO  [ad  Olivieri). 

Oh  !  guarda.  Il  tuo  antagonista  in  candidatura. 

OLIVIERI. 

Lo  conoscerò  volontieri. 

TRUBALDINI, 

Il  redattore  òqìV Indipendente  ?  !  Anche  voi  con  Valma- 
drera  ? 

GIULIANO. 

No  ;  al  contrario,  nemici  politici. 
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TRUBALDIXI  {/ra  se). 

(Sua  Eccellenza  si  vede  non  è  abbonata  alV Indipendente.') 
(Forte.)  Non  venite  adunque  che  per  assistere  al  concerto 
politico  ? 

GIULIANO. 

Valmadrera  mi  ha  qui  invitato  con  una  sua  lettera, 
ma  non  credeva  si  trattasse  d'  un . . .  (sarridendo)  concerto 
politico  ! 

TRUBALDIXI. 

Ecco  dirò:  concerto  non  è  la  parola  esatta,  perchè 
non  vi  sentiremo  che  un  assolo . . .  solo  ! 

GIULIANO. 

Oh! 

TRUBALDIXI. 

L'avvocato  Pietro  Paolo  Miranda  che  si  sVottona . . . 

GIULIAXO. 

Diavolo  ! 

TRUBALDIXI. 

Appunto.  Trovandosi  per  caso  con  qualche  amico  in- 
fluente comunicherà  le  sue  idee  sul  nuovo  Ministero,  e 
la  sua  condotta    nella    prossima  campagna  parlamentare. 

(Prendendo  Giuliano  a  braccetto.)  Mi    raCCOmando     anch'  ÌO    per 

due  righe  di  cronaca.  Approffittando  dell'  incontro  de- 
butterò colla  mia  professione  di  fede.  Ma...  telegrafica- 
mente. (Con  importanza.)  Non  voglio  scimiottare  quel  paro- 
laio dell'  Olivieri. 

OLIVIERI 
(a  Giuliano  che  farà  un  movimento). 

(Lascialo  dire.) 

TRUBALDIXI  [a  Giuliano). 

Figuratevi,  voleva  lottare  con  me  !  Con  me,  che  per 
demolirlo  ho  fondate  una  scuola  ed  una  chiesa. 
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GIULIANO. 

La  scuola  per  i  vostri  elettori,  si  capisce;  ma  la  chiesa? 

TRUBALDINI. 

Per  coloro  che  ci  credono  ancora.  Ho  poi  anche  l'ap- 
poggio del  governo.  Olivieri  rappresenta  il  partito  Bon- 
forti,  dunque  Valmadrera  mi  porta  contro  di  lui.  Sono 
qui  appunto  per  conoscerlo  personalmente.  Fui  già  pre- 
sentato alla  Marchesa. 

GIULIANO. 

È  una  donna  singolare,  dicono... 

OLIVIERI. 

Valmadrera  gli  deve  molta  parte  della  sua  influenza. 

TRUBALDINI. 

Una  bella  donna  fa  sempre  la  fortuna  dell'  impresario  ! 

GIULI.ANO. 

Ancora,  per  caso,  io  non  1'  ho  veduta. 

OLIVIERI. 

È  ritornata  in  Italia  da  poco  tempo. 

TRUBALDINI. 

Per  merito  della  moglie,  o  suo...  Il  fatto  sta  ch'egli 
oggi  è  Ministro ...  ed  è  un  bel  salto,  coi  precedenti  del 
padre,  in  special  modo,  inviso  come  una  creatura  del 
Borbone. 

GIULI.ANO. 

Fu  P  istigatore,  il  giudice  inquirente  nel  processo  po- 
litico Aldonieri...  Bonforti... 

OLIVIERI. 

Quello  che  costò  la  vita  all'Aldonieri,  mentre  il  Bon- 
forti... 1' ex-Ministro,  dovette  soffrire  una  lunga  prigio- 
nia. . . 
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TRUBALDIXI. 

Non  ne  so  niente:  allora  io  non  faceva  della  politica 
che  nel  Guglielmo  Teìl...  all'Avana.  Ma  questo  Valma- 
drera  figlio,  in  fondo,  che  roba  è  ? 

GIULIAXO. 

Non  avete  letto  Vludipendetile  ?  Vi  ho  pubblicate  delle 
notizie  sul  suo  conto. 

TRUB.\LDIXI. 

No.  —  £  poi  è  1'  uomo  politico  che  io  voglio  cono- 
scere. 

GIULIANO. 

Anche  la  sua  vita,  però,  come  la  sua  politica,  si  pre- 
sta a  varie  interpretazioni. 

TRUBALDIXI. 

Sicuro,  ma  la  conosco  abbastanza.  So  che  esordi  col 
rapire  Berta,  la  marchesa,  già  promessa  ad  un  altro  pre- 
tendente. So  che  poi,  fallito,  dovette  fuggire  in  America, 
lasciando  in  Italia,  per  economia,  un  marchesino  di  due 
o  tre  mesi. 

GIULIANO. 

Che  è  morto,  non  è  vero  ? 

TRUBALDINI. 

Non  si  sa.  Pare  che  quel  pretendente  scornato  sia  riu- 
scito, per  vendicarsi,  a  farne  perdere  ogni  traccia. 

GIULIANO. 

Vendetta  che  avrà  amareggiata  la  gioia  della  loro  for- 
tuna. 

TRUBALDINI. 

Sicuro...  Fortuna  ignota...  e  d'ignota  provenienza. 

OLIVIERI. 

Viene  .. .  dall'America  ! 
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GIULIANO. 

E  appunto  per  ciò  si  dicono  cose  dell'altro  mondo! 

TRUBALDIXI. 

Si  dicono?  Si  dicano  pure.  Tutto  ciò  non  offenderà 
mai  l' uomo  politico,  al  quale  non  possiamo  togliere  il 
merito  di  aver  riparata  l' onta  paterna  colla  campagna 
del  Tirolo. . . 

GIULIANO 
(sorrìdendo  amarame}iie). 

E  coll'adozione  di  Valentina,  la  figlia  dell'  Aldonieri, 
di  colui  che  fu  la  vittima  del  vecchio  Valmadrera. 

TRUBALDINI. 

Questa  è  riabilitazione  bella  e  buona. 

GIULIANO. 

Riabilitazione...  o  speculazione? 

TRUBALDINI. 

Riabilitazione,  o  speculazione?  Hum!  (Frase).  (Nemici 
politici.  Bisogna  essere  prudenti.)  (Forte.)  Sia  quello  che 
vuol  essere,  non  ho  firmato  con  lui  nessuna  scrittura. 
Mi  tengo  disponibile. 

GIULIANO. 

Come  ?  Non  siete  un  candidato  del  Ministero  ? 

TRUBALDINI. 

Ho  accettato  di  esserlo,  solamente  per  levarmi  dai 
piedi  quel  declamatore  dell'  Olivieri. 

OLIVIERI. 

E  vi  sarà  facile.  Non  ho  i  mezzi,  per  sostenermi,  di 
fondare  una  scuola  ed  una  chiesa. 

TRUBALDINI. 

Che?...  Voi?...  Com'è  vero  Dio,  se  me  lo  fossi  im- 
maginato, mi  sarei  espresso  diversamente  ! 
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OLIVIERI. 

Lo  credo  ! 

TRUBALDIXI. 

Il  luminare  della  scienza,    il   martire   dell'  indipenden- 
za, il .. . 

SCENA   IV. 

SERVO  e  DETTI. 
SERVO. 

Cavaliere  Trubaldini  ! 

TRCBALDIXI. 

Eccomi.  (Fra  sé.)  (Alla  buon'  ora  ! . . .) 

OLIVIERI. 

Avete  consegnati  i  nostri  viglietti  di  visita  a  sua  Ec- 
cellenza ? 

SERVO. 
Sì,    signore.  (//  Serva  parte.) 

TRUBALDINI. 

Vado,  e  torno . . .    Fortunatissimo    di  aver  fatta  la  vo- 
stra conoscenza.  {Fra  si.)  (Che  il  diavolo  ti  porti.) 


SCENA  V. 

GIULIANO  e  OLIVIERI. 
GIULIANO. 

E  costui  è  una  delle  creature  di  Valmadrera  ? 
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OLIVIERI. 

Non    facciamo    a    Yalmadrera    questo    torto.    Lo  vede 
oggi  per  la  prima  volta. 

GIULIANO. 

E  tu  credi  sempre  eh'  egli  voglia  conoscermi  per  com- 
perarmi ? 

OLIVIERI. 

M' ingannerò  . . .  ma   ho   questo    sospetto.  Dimmi,  per- 
chè hai  finito  il  tuo  articolo  dicendo  :  «  Bisogna  rifare 
processo  Aldonieri  w  ? 

GIULIANO. 

Non  lo  so  nemmeno  io.    Per  chiuderlo  con  una  frase 
d' effetto. 

OLIVIERI. 

Ebbene,  sta  attento  se  il  Marchese  ti  accenna  a  quella 
frase  ! 

GIULIANO. 

Ma  tu  forse  dubiteresti  ? 

OLIVIERI. 

Sta  attento,  ti  ripeto. 

GIULIANO. 

A  che  punto  siamo  venuti.  AH"  onnipotenza  di  Yalma- 
drera e  compagnia  ! 

■OLIVIERI. 

Per  venirci,  bisognava  venirci.  Il  bello  sarebbe  di  non 
ritornarci  più. 

GIULIANO. 

Dobbiamo  dunque  cedere  le  armi  davanti  a  costoro  ? 

OLIVIERI. 

No.  Dobbiamo  solamente  lasciarli    salire  tanto  in  alto 
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che  quando  cadono  debbano  rompersi  il  collo  addirit- 
tura. Credilo  a  me.  Costoro,  che  si  distinguono  col  nome 
di  «  uomini  pratici  »,  sono  esistenze  effimere.  Hanno  tutti 
un  punto  nero  nel  loro  passato.  Questo  punto  nero, 
inavvertito  quando  sono  giù,  confusi  nella  folla  ;  espo- 
sti, isolati  sopra  un  piedistallo,  tentano  invano  di  na- 
sconderlo. È  svelato  da  una  transazione  indispensabile, 
da  un  amico  al  quale,  a  costo  di  perdere  1'  equilibrio, 
bisogna  stendere  una  mano,  dalla  coscienza,  imprudente 
sempre  colle  sue  mille  paure...  In  una  parola,  è  la  base 
di  fango  che  non  può  sostenere  nessun  edificio!... 

GIULIANO. 

Costoro,  però,  io  non  li  chiamerei  soltanto  «  uomini 
pratici.  » 

OLIVIERI. 

Caro  mio,  quando  1'  uomo  perde  il  suo  carattere,  lo 
perde  anche  la  parola.  Se,  giocando  di  scherma  col 
codice  penale,  costoro  diventano  deputati,  banchieri,  mi- 
nistri, sono  «  uomini  pratici  »  ;  se  toccano  la  peggio,  e 
vanno  sotto  processo,  diventano  corrotti,  ladri,  traditori. 

GIULIANO. 

Dunque  Trubaldini,  che  compera  il  voto,  è  un  uomo 
pratico  ? 

OLIVIERI. 

Sicuro,  come  1'  elettore  che  glielo  vende,  come  il  ge- 
nerale Drasser,  moderato,  e  1'  avvocato  Miranda,  repub- 
blicano, che  cantano  il  credo  a  Valmadrera  clericale  ! 

GIULIANO. 

Ma  questo  Drasser  da  dove  viene  ? 

OLIVIERI. 

£  uno  svizzero  d'origine  e  di  professi on&,  che  ha  ser- 
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vito  tutti  i  governi  :  il  Papa,  il  Borbone,  la  Repubblica 
di  San  Marino,  il  Granduca  di  Toscana,  che  lo  ha  fatto 
generale,  ed  al  quale  professa  una  grandissima  ricono- 
scenza. 

GIULIAXO. 

Bonforti  però  non  gli  aveva  riconfermato  il  comando. 

OLIVIERI. 

Ma  Valmadrera  glielo  promette  di  nuovo,  e  se  non  il 
comando,  perchè  un  uomo  come  lui  non  sarebbe  sof- 
ferto nemmeno  un'  ora  nel  nostro  esercito,  almeno  il 
grado. . .  e  la  paga. 

GIULIANO. 

Perchè  mai  Valmadrera  lo  protegge  ? 

OLIVIERI. 

Forse  costretto...  forse  riconoscente,.,  non  si  sa. 

GIULIANO. 

Glielo  domanderò  domani  nel  mio  giornale. 


Bravo.  E  non  dovresti  dimenticare  nemmeno  la  pre- 
fettura dell'avvocato  Pietro  Paolo  Miranda. 

GIULIANO   {ridendo). 

Ah  !  ah  ! 

OLIVIERI. 

L' igrometro  della  politica,  perchè  cambia  di  colore  a 
seconda  del  tempo  ;  mostrando  ad  evidenza,  come  gli 
«  uomini  pratici  »  non  appartengano  a  nessun  partito,  ma 
ne  siano  invece  il  disonore  di  tutti.  Difatti  prendi  nota  : 
Prima  del  cinquantanove  troviamo  l'avvocato  Pietro  Paolo 
^Miranda,  pieno  di  debiti,  fra  i  socialisti.  Dopo  profugo, 
dai  creditori,  proclama  una  repubblica  intransigente,  tutta 
sua    particolare,  che   gli  offre  il  pretesto    di  non   servire 
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la  monarchia...  durante  la  guerra.  Firmata  la  pace,  ma- 
tura le  idee,  lo  ammaestra  l'esperienza.. .  Insomma  vuol 
essere  deputato,  e  per  riuscirvi  più  presto  manda  la  re- 
pubblica in  aspettativa,  e  proclama  la  monarchia  in  atti- 
vità di  servizio.  —  Ora...  ora  vorrebbe  una  prefettura, 
e  fila  il  perfetto  amore  con  Valmadrera  clericale. 

GIULIANO. 

Possibile  ? 

OLIVIERI. 

Possibile?  Connubio  consumato!  E  quando  si  sbotto- 
nerà fra  poco,  vedrai  che  non  m'inganno,  egli  mostrerà 
come  due  e  due  fanno  quattro,  che  Valmadrera  non  è 
un  clericale,  ma  un  uomo  di  fede  pura  ;  e,  come  due  e 
due  fanno  ventidue,  che  lui,  Pietro  Paolo,  sacrifica  anche 
l' ideale  delle  proprie  aspirazioni  al  materiale  vantaggio 
del  paese. 

GIULIANO. 

E  Valentina,  innocente,  deve  servire  al  trionfo  di  co- 
storo ? 

OLIVIERI. 

Pur  troppo  !  E  quando  Valmadrera  1'  ha  adottata,  mo- 
strò la  finezza  del  suo  accorgimento  spuntando  con  que- 
sto atto  le  armi  di  coloro  che  adoperavano  per  combat- 
terlo il  triste  passato  di  suo  padre. 

GIULIANO. 

Povera  Valentina  !  Io  1'  ho  perduta  per  sempre  ! 

OLIVIERI. 

Forse  no,  se  il  mio  sospetto  si  avverasse.  Ma  piutto- 
sto... e  se  la  tua  incognita  Duchessa...  se  la  misteriosa 
e  bruna  toiirista  d' Interlaken . . .  riapparisse  suU'  oriz- 
zonte ? 
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GIULIANO. 

Sento  che  l'amerei...  cioè,  no...  sento  che  le  vorrei 
un  gran  bene,  senza  che  il  mio  amore  per  Valentina  po- 
tesse correre  alcun  pericolo. 

OLIVIERI. 

Preferisco  sperare  che  non  v'  incontrerete  mai  più.  Te 
lo  confesso,  questo  tuo  rimpasto  psicologico  non  mi  rie- 
sce troppo  rassicurante. 

GIULIANO. 

No,  no,  credilo.  Io  non  ebbi  per  quella  donna  che  una 
simpatia  nuova,  che  non  parlava  ai  miei  sensi,  ma  so- 
lamente al  mio  cuore.  Io  non  l'ho  veduta  che  una 
volta,  non  ebbi  da  lei  che  una  stretta  di  mano,  e  per 
tutto  ciò  è  davvejo  inconcepibile  che  io  ancora  non  la 
possa  dimenticare  ! 

OLIVIERI. 

Ma  se  con  te  non  si  è  in  nulla  compromessa,  come 
mai  questa  donna  non  ha  voluto  dirti  il  suo  nome  ? 

GIULIANO. 

Chi  lo  sa  ?  Forse  perchè  io  non  avessi  a  seguirla  ; 
forse  temendo  che  questa  mia  simpatia,  indefinita,  po- 
tesse risolversi  in  un  affetto  che  non  mi  avrebbe  conce- 
duto... Mi  disse  ancora  che  il  suo  nome  era  stato  troppo 
maltrattato,  e  che,  conoscendolo,  sarebbe  svanito  il  pre- 
stigio eh'  ella  esercitava  sopra  di  me. 

■OLIVIERI. 

Bel  caso  !  Ma. .. 

GIULIANO. 

Guarda,  guarda  laggiù!  È  lei  l  Senza  dubbio,  è  lei  ! 

OLIVIERI. 

CX\\'^ ...  (Sorridendo.)  Quale  delle  due? 
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GIULIANO. 

Valentina  ! 

OLIVIERI. 


Valentina?  Hai  impallidito.  Allora  è  proprio  questa  la 
vera  !  Ne  godo  per  te  e  per  lei. 


SCENA  VI. 

VALENTINA  e  DETTI.. 
VALENTINA. 

Ah,  eccoti  !  finalmente  !  Il  Marchese  mi  aveva  detto 
che  tu  eri  venuto  ed  ho  fatto  una  corsa...  [Vedendo  Olivieri 
si  fery.ia,  poi  correggendosi)  cioè  cli'  ella  era  venuta. 

GIULIANO. 

Valentina,  ti  presento  Oliviero  Olivieri. 

VALENTINA. 

Olivieri?  {Con  molta  fretta.)  Il  Marchese  cercava  di  lei,  lo 
troverà  nel  giardino. 

OLIVIERI   (ridendo). 

Lo  raggiungo  subito,  con  tutta  la  premura  che  deside- 
rate. 

VALENTINA  iconfttsa). 

Signore. ..  credete .  . . 

OLIVIERI. 

Credete,  signorina,  che  io  sono  un  fratello  per  Giu- 
liano, dunque...  il  fratello  maggiore  di  tutti  e  due.  (Parte.) 
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SCENA    VII. 

DETTI,  ì,ie>ia  OLIVIERI. 

VALENTINA. 

É  buono  il  tuo  amico...  E  tu,  invece,  sei  molto  cat- 
tivo! Perchè  non  ti  lasci  veder  mai?...  È  tanto  tempo 
che  non  ci  parliamo  ! 

GIULIANO. 

Fosti  in  collegio,  poi  in  viaggio,  ed  ora  sei  qui  colla 
Marchesa,  che  io  non  conosco. 

VALENTINA. 

Dunque...  se  Valmadrera  non  mi  avvertiva  della  tua 
presenza,  non  ti  lasciavi  vedere  ? 

GIULIANO  {can  meraviglia).  , 

Valmadrera  ti  ha  detto  che  io  era  qui  ? 

VALENTINA. 

Si. 

GIULIANO. 

E  ti  ha  mandato  da  me  ? 

VALENTINA. 

Si...  Mi  disse  che  ti  vuol  bene,  che  sei  sopra  una 
cattiva  strada,  e  che  io  lo  aiuti  a  rimetterti  sulla  buona. 

GIULIANO. 

Ma ...  ti  parla  spesso  di  me  ? 

VALENTINA. 

Mai!...  Jori,  per  la  prima  volta. 
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GIULIANO   (fra  sé). 

(Dopo  il  mio  articolo  !)  {Farte.)  E  ti  ha  fatto  molte  do- 
mande ? 

VALENTINA. 

Moltissime.  Ma  non  temere.  Io  non  ho  tradito  il  tuo 
segreto.  Ho  detto,  come  tutti  credono,  che  tu  eri  un  lon- 
tano parente  della  mia  povera  mamma. 

GIULIANO. 

Hai  fatto  bene.  Il  mio  segreto,  pur  troppo,  è  la  mia 
vergogna. 

VALENTINA. 

No;  non  è  la  tua  vergogna,  ma  la  tua  sventura. 

GIULIANO  (gitardandola). 

Sempre  buona.  Mi  ami  dunque  ancora ...  (//-^«««^c") 
come  una  sorella  ? 

VALENTINA. 

Sì,  come...  come  vuoi  ! 

GIULIANO  (con  fermezza). 

Come  una  sorella.  Oggi  non  possiamo,  non  dobbiamo 
amarci  diversamente.  Io  non  ho  da  vivere,  e  tu  sei  ricca 
ed  hai  uno  splendido  avvenire. 

VALENTINA. 

Ragioni  sempre  male.  E  se  ci  rinunciassi...  allo  splen- 
dido avvenire  ? 

GIULIANO. 

Pensa,  Valentina,  che  io  non  ho  neppure  un  nome  da 
darti.  Pensa  che  tuo  padre  non  mi  soccorse  con  uno  ste- 
rile aiuto,  ma  mi  apri  la  sua  casa  ed  il  suo  cuore.  Io  ti 
amo,  Valentina . .  .  si,  non  potrei  mentire,  e  poi  tu  stessa, 
lo  sai ,  tu  stessa  lo  senti  !  Ma  sarebbe    ingratitudine,  in- 


24  Gli  uomini  pratici. 


famia,  se  io  volessi  ascoltare  il  mio  cuore  prima  di  es- 
sere sicuro  del  mio  avvenire,  prima  di  avermi  fatto  un 
nome  ! 

VALENTINA 
{calma  e  risoluta). 

Ebbene,  aspetterò. 

GIULIANO. 

Ricordati  che  io  sono  solo  a  questo  mondo;  che  avrò 
grandi  difficoltà  da  superare,  che  dovrai  aspettarmi  forse 
per  molti  anni. .  . 

VALENTINA. 

Ti  aspettava  prima  ancora  di  avere  la  tua  promessa  : 
oggi  non  ti  aspetterò  con  più  affetto,  perchè  non  lo  po- 
trei, ma  con  più  coraggio. 

GIULIANO 
(aóòracciandola,  coiniitossc). 

Angelo  ^.. 

VALENTINA 

[sevipre  abbracciata,   leva  una  croce  a'oro  dal  sette, 

legata  con  una  catenella). 

Ti  ricordi  questa  croce  ? 

GIULIANO. 

Si . . .  è  la  mia  ! 

VALENTINA. 

Quella  colla  quale  tua  madre  ti  avrà  forse  benedetto  ; 
quella  che,  fanciullo,  sei  riescito  a  nascondere;  quella  che 
mi  hai  confidata  quando  fummo  divisi.  Se  questo  sacro 
ricordo  potesse  parlare,  ti  direbbe  tutte  le  preghiere  che 
io  faccio  per  te...    Ti  direbbe  come...   come    ti  voglio 

bene  !  ...  (Valentina  appoggia  la  testa  sul  petto  di  Giuliano  che  le 
bacia  la  fronte.  ) 
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SCENA    Vili. 

OLIVIERI,  VALMADRERA,  S  ARSELE!  £  DETTI. 
OLIVIERI. 

Giuliano  !  Il  Marchese. 

GIULIANO. 

Ah  !  .  . .    (Giuliano  e    Valentina  si  allontanano  vivamente.) 

VALMADRER.\ 
[fra  se,  osservando  Giuliano  e  Valentina). 

(Andiamo  bene.) 

OLIVIERI. 

Eccellenza,  vi  presento,  come  voi  avete  desiderato,  il 
signor  Giuliano  Delèda. 

VALMADRERA. 

Di  nome  vi  conosceva  e  di  fama.  Il  vostro  ^ingegno,  la 
vostra  età...  (sospirando)  sarebbe  quella  di  mio  figlio...  vi 
avevano  già  acquistata  la  mia  simpatia.  —  Valentina,  va  da 
Berta.  Poveretta!...  ha  ricevuto  una  cattiva  notizia,  la 
contessa  di  Galster  è  morta  improvvisamente. 

VALENTINA. 

Quella  buona  signora  di  Villamare? 

OLIVIERI. 

La  contessa  di  Galster?  Questo  nome  non  mi  è  nuovo. 

VALMADRERA. 

È  quella  vedova  inconsolabile  che  si  ridusse  a  Villa- 
mare,  dove    fondò  un    asilo    per    le    giovani    che    erano 

(ammiccando  a  Olivieri  Giuliano  e  Sarstllì  Per  riguardo  a    Valentina), 
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sopra  una  cattiva  strada.  —  Mia  moglie  1'  aveva  cono- 
sciuta e  si  era  stretta  con  lei  in  molta  amicizia.  È  inne- 
gabile che  la  sua  opera,  opera  di  sacrificio  e  di  abnega- 
zione, era  santa.  Sventuratamente  la  morte  della  contessa 
la  lascia  incompleta ...  E  mia  moglie  è  in  pensiero  an- 
che per  questo  fatto. 

VALENTINA. 

Vado  dunque  da  lei  ? 

^•ALMADRERA. 

Si,  si .  . .  va.  E  poi  ricordati  di  farti  bella . . .  cioè,  an- 
cora più  bella.  {Cavtbiando  tono.)  Fra  poco  avremo  qui  de- 
putati, elettori,  tutto  il  mondo  politico  insomma,  nel 
quale  ti  adopero  come  un  piedistallo.  Non  è  vero,  signori? 

SARSELLI. 

Invidia,  Eccellenza,  invidia. 

GIULIANO  {a  Olivieri]. 

Chi  e  colui  ? 

OLIVIERI. 

Sarselli.  L'amante,  dicono,  della  Marchesa. 

GIULIANO  {e.  s.). 

Mi  è  prodigiosamente  antipatico. 

VALENTINA  {a  Giuliano). 

Vi  rivedrò  ancora  ? 

GIULIANO. 

Ma . . . 

VALMADRERA. 

Ciò  non  dipende  che  dalla  sua  volontà. 

GIULIANO   [serio). 

Avrò  il  piacere  di  rivedervi,  signorina. 
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A'ALEXTIKA  {andandosetie). 

La  politica  è  una  gran  brutta  cosa  ! 

SARSELLI. 

Ecco  la  vera  provvidenza:  la  ricchezza,  quando  è  nelle 
mani  di  chi  sa  farlo  il  bene  ! 

VALMADRERA 
(con  tristezza,  sospirando). 

Colla  figha  dell'  Aldonieri  non  farò  mai  tanto,  quanto 
sarebbe  l'obbligo  raio.  (Cambiando  touo.)  Signori...  vi  rin- 
grazio di  avere  accettato  il  mio  invito. 

GIULI.\XO  [seccamente). 

Avete  impegnato  il  mio  onore.  Non  poteva  rifiutarlo. 

VALMADRER.\  (ad  Olivieri). 

Ho  una  notizia  per  voi.  È  stato  firmato  il  decreto  che 
vi  ritorna  la  cattedra  nell'  Università  di  NapoH. 

SARSELLI. 

Me  ne  congratulo  vivissimamente...  colla  scienza, 
professore. 

VAL.MADRERA. 

Badate  :  l' entusiasmo  di  Sarselli  non  è  disinteressato. 
Egli  ottenne  la  costruzione  della  darsena  di  Civitanuova. 

SARSELLL 

Bontà  di  sua  Eccellenza. 

V.A.LMADRERA. 

Dite  bontà  di  mia  moglie,  la  quale  mi  ha*  quasi  im- 
posta la  vostra  nomina.  (Ad  Olivieri.)  Sarselli  vorrebbe  farvi 
rivedere  il  suo  progetto,  prima  di  sottoporlo  alla  Com- 
missione dei  lavori,  presieduta  da  Sir  Hamylton. 

OLIVIERL 

Volontieri .  . .  ma . . . 
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SARSELLI. 

Non  vi  rifiutate,  facciamo  prestino,  prestino. 

VALMADRERA  'a   Giuliano). 

Intanto    noi    lo    aspetteremo,    discorrendo    dei    nostr 
affari. 

OLIVIERI  ('i  Sarselli\ 

Sono  con  voi. 

SARSELLI. 

Colla  mia  gratitudine,  f inchinandosi.)  Professore,  Eccel- 
lenza I 

OLIVIERI. 

Marchese...  la  vostra  cortesia...  il  favore  che  mi 
avete  ottenuto... 

V.\LM.\DRERA  (interrompendolo.) 

Vi  farebbero  supporre  che  io,  oggi,  voglia  comperarvi  ? 
Non  sareste  lontano  dal  vero.  Gli  uomini  che  più  si  vo- 
gliono comperare,    sono  gli  uomini  appunto  che   non   si 

vendono,  {indica  ad  Olivieri  ed  a  Sarselli  che  possono  uscire.) 


SCENA    IX. 

VALMADRERA    e    GIULIANO. 

VALMADRER.\   (con  espansione). 

Vi  ho  già  manifestata  la  simpatia  che  sento  per  voi  e , 

GIULIANO 
(interrompendolo  freddamente). 


Cosa  volete  da  me,  o  signore  ? 
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VALMADRERA   {<^i»'  calma). 

Prima  di  tutto  un  po'  di  pazienza  dovendo  chiarire  la 
mia  condotta.  —  Voi  avete  scritto  un  articolo  contro  di 
me  neir  Indipendente  ? 

GIULIANO. 

Si,  contro  di  voi  come  uomo  politico. 

VALMADRERA. 

Ebbene,  sappiatelo  ;  si  servirono  dell'  opera  vostra  per 
un  infame  mercato  ! 

GIULIANO. 

Marchese,  non  vi  comprendo. 

VALMADRERA  [Untamente). 

Il  direttore  dell'  Indipendente  mi  domandò  cinque  mila 
lire  per  sopprimere  la  seconda  parte  del  vostro  articolo 
biografico.  Vi  hanno  adoperato  per  un  ricatto,  signore. 
—  Non  mi  credete? 

GIULIANO. 

Vi  credo  e  vi  ringrazio.  Domani,  abbandonerò  la  re- 
dazione dell'  Indipendente. 

VALMADRERA. 

Aspettava  questa  risposta,  conoscendovi  un  uomo  d'  0- 
nore.  Io  stesso  vi  offrirò  i  mezzi  onde  impiegare  con 
maggior  vantaggio  morale  e  materiale  il  vostro  inge- 
gno e  le  vostre  attitudini. 

GIULIANO. 

V'ingannate;  abbandonando  un  giornale,  non  intendo 
di  abbandonare  il  giornalismo.  Credetelo,  il  direttore  del- 
l' Indipendente  non  vi  rappresenta  che  un'  eccezione.  Ad 
ogni  modo  io  ho  impegnata  una  battaglia,  e  non  ne  uscirò 
che  vincitore  o  vinto.  V^into,  intendete?...  non  com- 
perato. 


Gli  uomini  pratici. 


VALMADRERA. 

Né  io  voglio  comperarvi,  signore.  Vi  dico  solo,  com- 
battetemi lealmente. 

GIULIANO. 

Ed  è  lealmente  che  vi  ho  combattuto,  e  vi  combatterò. 

VALMADRERA  {con  collera). 

Evocando  un  passato,  che  non  si  aggrava   su   me   che 
colla  infausta  eredità  di  un  nome  ! 

GIULIANO 
[fissandolo  lentaìnenie). 

E  di  ciò  che  dite,  o  signore,  siete  ben  certo  ? 

VALMADRERA. 

Questa  vostra  domanda  è  un  insulto  ! 

GIULIANO. 

Questa  vostra  collera  non  è  una  risposta  ! 

VALMADRERA 
{sempre  con  collera). 

Giacché  volevate  della  luce  su  questo  processo,  perchè 
non  invocarla  prima  ? 

GIULIANO  {fra  sé). 

(Ah  !    Olivieri  era  profeta  !)  {Forte.)  Perchè  mi  occorre- 
vano delle  prove, 

VALMADRERA. 

Ed  ora  queste  prove  le  avete? 

GIULIANO. 

Si. 

VALMADRER.\  {con  ironìa). 

Ora?...  Ora  solamente?  Quando  io  non  ho  il  tempo 
di  preparare  la  mia  difesa?  Alla  vigilia  della    riapertura 
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delle  Camere  ?.. .  E  poi  direte  che  il  giornalismo  per 
voi  è  un  sacerdozio ...  ?  Via,  ditelo  un  agguato  e  sarete 
più  vero. 

»  GIULI.\XO 

(_/ii  un  passo  verso   Vtilmadrera  che  si  femia  ritto,  iiiipassiiile). 

Signore  ! . . . 

V.\LM.\DRER.\. 

Se  le  mie  parole  vi  hanno  offeso  avrete  qualunque 
soddisfazione.  Sono  un  gentiluomo  per  tutti,  dunque . . . 
anche  per  voi  ! 

GIULIANO    (frenandosi). 

Oltre  di  essere  un  gentiluomo,  siete  anche  una  delle 
migliori  spade.  Accetto  la  vostra  sfida  ;  ma  siccome 
io  non  lo  sono  un  gentiluomo,  prima  voglio  combattere 
e  rovesciare  1'  uomo  di  Stato.  Quando  sarò  padrone  del 
mio  tempo,  allora,  mi  batterò  anche  col  marchese  di 
Valmadrera. 

V.\LMADRERA 
(colla  7nassi>na  freddezza). 

No,  no,  signor  Delèda.  Vi  prego  anzi  di  perdonare  un  mo- 
mento dì  esasperazione  che  mi  ha  fatto  uscire  dalla  calma 
necessaria.  Voi,  continuate  a  fare  quello  che  dite  essere 
il  vostro  dovere.  Io,  farò  sempre  ciò  che  credo  essere 
il  mio,  e  difendendomi  dai  vostri  assalti,  non  dimenti- 
cherò di  asciugare  le  lagrime  di  una  fanciulla  che  mi  è 
sacra  come  1'  onore.  Quelle  lagrime  io  ho  fatto  di  tutto 
per  risparmiarle  ;  se  non  ci  sono  riuscito,  non  ne»  ho 
colpa.  Su  ciò  ora  sono  in  pace  colla  mia  coscienza  e 
non  vi  temo  più.  Siete  voi,  che  avete  tutto  da  perdere. 

GIULIANO. 

Perderò  tutto,  tranne  1'  onore. 

VALMADRERA 
Ve    lo    aUEfUrO.   ^Giuliano  s'  inchina  ed  esce.) 
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VALMADRERA 
(vorrebbe  seguirlo,  poi  si  fentia). 

Ho  fatto  male  a  congedarlo.  I  nemici  bisogna  tenerli 
sempre  sotto  mano.  Come  rimediare  adesso?...  Ah!... 
(Suona,  entra  un  servo.)  YatQxnì-  chiamare  la  marchesa,  da 
Carlotta,  la  sua  cameriera,  subito.  [Servo  esce.)  Sì,  non 
c'è  altro  mezzo.  Io  però  doveva  essere  più  cauto.  Se  De- 
lèda avesse  veramente  delle  prove  mi  avrebbe  già  de- 
nunciato. Ma,  in  ogni  modo,  tutto  sarebbe  perduto  egual- 
mente, se  colla  sua  insistenza,  provocasse  una  inchiesta. 
Oggi  ancora  quel  libello  non  ha  fatto  impressione...  ma 
se  si  ripete  comincieranno  i  commenti...  ed  allora  i  ne- 
mici per  combattermi,  gli  amici  per  difendermi,  preten- 
deranno che  il  malaugurato  processo  sia  riveduto,  ed  agli 
uni  ed  agli  altri  non  potrei  oppormi  senza... 


SCENA    X. 


BERTA  e  DETTO. 


BERTA. 

Mi  chiami?  Cosa  vuoi? 

VALMADRERA. 

Un    favore    da    te.    Perdonami    se    ti    ho    incomodata. 
Scrivi  una  riga  sotto  la  mia  dettatura. 

BERTA. 

Ma . . . 

VALMADRERA. 
Scrivi,    te     ne     prego.    (Berta  si  siede,    Vahnadrera  d'etìa.)    Ca- 
rissimo Olivieri  —  Ho  promesso  a  Valentina    che   avrei 
conosciuto  Giuliano;  differite   dunque  la  vostra   partenza 
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«    presentatemelo.    Si    può    essere    nemici    politici    ed 
amici  personali  :    ve    ne   dà  una  prova    la    vostra  Berta. 

Suona    il   camfaneUo.    entra    il    serfo.     Valmadrera    a    Berta.)      Hai 

finito  ? 

BERTA. 

Si. 

VALMADRER.\ 
(■.laudo  la  Ietterai  al  serro^'. 

Al  professore  Olivieri.  È  col  signor  Sarselli  nella  Bi- 
blioteca. 

BERTA    [co/i  disgusto.) 

Sempre  colui. 

VALMADRERA. 

Abbi  pazienza.  Sarselli  mi  è  utilissimo  per  tutte  quelle 
incombenze  che  un  servitore  non  potrebbe  eseguire. 

BERTA. 

Ma  io  non  lo  voglio  più  oltre  tollerare.  Quell'  uomo 
studia  ogni  mezzo  per  compromettermi. 

VALMADRERA'. 

Vedo  con  molto  piacere  che  hai  modificato  il  tuo  di- 
sprezzo per  r  opinione  pubblica  !  Non  posso  negarlo  : 
(marcatissimo)   l'aria  della  Svizzera  ti  ha  fatto  bene. 

BERTA  [vivamente). 

Cosa  intendi  dire?!...  Non  ti  comprendo! 

VALMADRERA. 

No  ? . . .  Non  importa.  Quello  che  voleva  dirti  si  è  che 
non  ho  ottenuto  nulla  dal  Delèda.  Anzi  colla  tua  lettera 
tento  di  mitigare  le  conseguenze  di  un  diverbio  vivacis- 
simo.. . 

BERTA. 

Ed  il  Delèda  sa  ?. .. 

ROVETTA.  3 
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VALMADRERA. 

Abbastanza  per  farmi  paura  seriamente. 

BERTA    {con  sgomento). 

Eccoci  giunti!  Tu  avresti  dovuto  fermarti  ed  ora  devi 
ritirarti  subito...  Subito,  prima  di  soccombere. 

VALMADRERA. 

Una  volta  però  tu  pure... 

BERTA. 

Una  volta  ?.. .  Si...  ma...  oggi,  quest'altezza  alla  quale 
siamo  arrivati,  mi  dà  le  vertigini  e...  [Cambiando  tono)  e 
perchè  dovrei  negartelo  ?  Sì,  è  vero,  interpretalo  come 
vuoi,  in  me  si  è  operato  un  cambiamento.  Qualche  cosa 
di  nuovo  che  mi  fa  migliore,  che  mi  fa  pensare,  come  non 
ho  pensato  mai.  Vorrei  mio  figlio  per  vivere  con  lui, 
con  lui...  sola,  lontana  dal  mondo,  e  nell'istesso  tempo 
mi  fa  paura  l' idea  che  un  giorno  lo  possa  rivedere.  Tu 
non  mi  capisci  non  è  vero  ? 

VALMADRERA. 

Per  lo  meno  con  qualche  difficoltà. 

BERTA. 

Ebbene,  per  farmi  capire  ti  dirò  che...  se  amassi 
oggi,  il  mio  cuore  è  così  pieno  di  lui,  che  mi  sem- 
brerebbe di  amare  come  una  madre  e  non  come  un'  a- 
mante  ;  e,  tuttavia,  tremo  eh'  egli  possa  riconoscermi  e 
possa  chieder  conto,  a  noi  due,  del  nome  che  gli  abbiamo 
preparato. 

VALMADRERA. 

Sventuratamente  il  temere  questo  pericolo,  oramai  è 
una  pazzia. 

BERTA. 

Se  Dio  me  lo  ha  tolto,  egli  però  non  sarà  passato  dal 
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mondo  senza  lasciarvi  un  affetto  da  consolare  o  una  ven- 
detta da  compiere.  Questa  eredità  è  nostra,  e  noi  dob- 
biamo raccoglierla. 

V.\LM.\DRER.\. 

Si  ;  e  mi  adopero  appunto,  nella  mia  presente  condi- 
zione, per  le  necessarie  ricerche.  Domani  faccio  partire 
Drasser  anche  con  questo  incarico. 

BERT.\. 

Drasser?  Quell'uomo  è  impopolare.  Coi  suoi  entu- 
siasmi per  il  Granduca  ti  compromette. 

VAL.MADRERA. 

È  vero.  Ma  non  poteva  disgustarlo.  Tu  sai,  egli  era 
l'amico,  e  temo  anche  il  confidente  di  mio  padre.  Ma 
con  questa  scusa  mi  servo  di  lui  e  lo  allontano. 

BERTA   {con  amarezza). 

Continui  pericoli  e  continue  transazioni... 

VALMADRERA. 

Che  non  termineranno  mai,  se  oggi,  mentre  posso 
riedificare  il  mio  passato,  mi  fermo  e  mi  ritiro. 

BERTA. 

Noi  siamo  come  coloro  che,  se  cadono,  non  si  rialzano 
mai  più. 

VALMADRERA. 

Ma  non  posso  fermarmi  sopra  una  china,  ed  una  mia 
ritirata,  oggi,  sarebbe  una  caduta. 

BERTA. 

Riedificare  il  tuo  passato?  E  come  lo  potresti? 

VALMADRERA. 

Distruggendo  le  prove  di  quella  mia  deposizione,  e 
consolidando  il  mio  credito . . .  Per  riabilitarmi  ho  dovuto, 
quasi,  fallire  di  nuovo  ! 
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Ma,  se  puoi  distruggere  le  prove,  perchè  mai  l'accusa 
del  Delèda  ti  fa  tanta  paura? 

VALMADRERA. 

Non  posso  distruggerle  in  un  giorno,  e  devo  lavorare 
con  molta  cautela.  Mi  occorre  del  tempo,  mi  occorre  il 
silenzio,  ed  invece  la  condotta  e  le  minaccie  del  Delèda 
danno  V  allarme. 

BERTA. 

E  dunque  ?  Come  potresti  farlo  tacere  ? 

VALMADRERA. 

È  appunto  ad  un  tuo  consiglio  che  mi  raccomando. 

BERTA. 

Non  saprei...  È  giovane? 

VALMADRERA. 

Giovanissimo. 

BERTA. 

Non  mi  hai  detto  che  egli  amava  Valentina?  ■ 

\'ALMADRERA. 

Mi  sono  ingannato  ;  o,  non  1'  ama  abbastanza,  per  ab- 
bandonare la  sua  campagna  contro  di  me.  E  vero  ch'egli 
potrebbe  sperare  di  giungere  fino  a  lei,  anche  facendosi 
il  rivendicatore  di  suo  padre...  Ma  in  ogni  modo,  con 
un  po'  di  buona  volontà,  e  di  abnegazione  da  tua  parte  . . . 
{[nswtandosi)  perchè...  tu . . .  tu  dovresti  tentare,  se  ti 
riesce,  di  domare,  di  vincere  quella  ridicola  parodia  di 
Achille  ! 

BERTA. 

No,  rnai!  Non  voglio  essere  la  vostra  complice. 
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VALMADRERA. 

Complice  ?  ! . . .  Cara  mia,  hai  adottato  un  frasario  molto 
sconfortante.  Una  moglie  che  salva  suo  marito  non  com- 
mette una  complicità;  adempie  a  un  dovere.  E  poi  che 
cos'è  che  io  ti  domando?  Di  far  girare  la  testa  ad  un  im- 
becille che  arieggia  all'apostolo.  Di  dimostrare  che,  con 
tutta  la  sua  forza,  è  debole  contro  di  noi.  Egli  vuole  per- 
dermi? E  tu  mi  vendichi,  e  il  giorno  nel  quale  egli  crederà 
di  aver  trionfato  di  una  donna,  quel  giorno  vedrà  invece 
che  una  donna  ha  trionfato  di  lui,  e  noi  intanto  avremo 
guadagnato  il  tempo  che  ci  abbisognava.  E  uno  scherzo . . . 
innocuo...  per  chi  lo  fa,  e  tu  non  sei  più  una  bambina, 
e  non  vi  corri  nessun  pericolo,  tu  che  resisti  alle  serre 
infuocate  dell'Equatore  (fnarcatissimo)  e  ai  ghiacci  dell'Ober- 
land. 

BERTA. 

Ma . . . 

VALMADRERA. 

In  Ogni  modo  se  non  mi  vuoi  più  aiutare,  lavorerò 
solo.  Però,  te  lo  confesso,  mi  rincresce  di  perderti. 
Mi  avevi  sempre  portato  fortuna  !  E,  d'altronde,  solo,  che 
cosa  posso  fare?  Vincere  la  sua  ostinazione,  deluderlo 
nelle  sue  riserve,  obbligarlo  a  battersi  con  me ...  e . . . 

BERTA. 

Ah  ! . . .  no  !  Sarebbe  un  delitto. 

VALM.\DRERA. 

Senza  notare  che  un  ministro,  non  può  battersi  per  due 
righe  di  cronaca.  (Marcatissimo.)  Se  si  trattasse  dell'  onore 
personale...  oh!  allora,  sarebbe  un'  altra  cosa. 

BERTA. 

Ma  questo  scherzo,  come  tu  lo  chiami,  non  è  innocuo 
mai,  almeno  per  la  fama,  ed  io  pure  voglio  riedificare  i 
mio  passato. 
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VALMADRERA   (con  ironia). 

Per  farne  un  omaggio...  a  tuo  marito? 

BERTA. 

No.  Per  mio  figlio.  Per  me  stessa. 

"\'ALMADRERA. 

Sono  capitato  in  un  brutto  momento.  Oggi  sei  nervosa 
più  del  solito. 

DRASSER  {di  dentro) 

Vittoria  ! 

MIRANDA  {di  dentro). 

Vittoria  ! 

VALMADRERA. 

Drasser,  Miranda  !  Ti  raccomando  che  nessuno  sospetti 
la  nostra   agitazione.  In  quanto   al  Delèda,  sai   che  cosa 

devi    fare..  .  (Cambiando  tono,  a  Miranda  e  Drasser.)   Oh!     amici 

carissimi ... 


SCENA  XI. 

MIRANDA,  DRASSER  e  DETTI. 
DRASSER. 

Vittoria!  Vittoria  1 

MIRANDA. 

I  candidati  del  governo  riuscirono  a  grande  maggio- 
ranza. Gli  elettori  presenti,  superarono  i  due  terzi  degli 
inscritti. 

DRASSER. 

A  Villagana,  dove  riusci  Trubaldini,  votarono  anche  le 
guardie  comunali. 
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VALMÀDRERA. 
i^er  cambiar  discorso). 

Dunque  Olivieri  è  sconfìtto? 

MIRANDA. 

Sconfitto,  su  tutta  la  linea! 

^  DRASSER. 

E  ne  godo.  Anche  il  Granduca  non  lo  poteva  vedere. 

MIRANDA. 

Manca  di  senso  pratico.  Non  ha  un  colore  deciso. 

DRASSER  (a  Berta). 

Sua  altezza  il  Granduca  mi  ha  fatto  scrivere  dal  conte 
Bekler  i  suoi  congratulamenti. 

BERTA. 

Ne  godo,  benché  sieno  àncora  prematuri! 

DRASSER  (a  Berta). 

Per  me  si  tratterebbe  del  pane.  Non  sono  ricco.  Servo 

per   vivere.  (Parlano  fra  loro.) 

VAL^[ADRERA    (a  Miranda). 

La  strada  ferrata  fra  Castellungo  e  Borghetto  fu  ap- 
provata d'urgenza. 

MIRANDA. 

Ve  ne  ringrazio  per  i  miei  elettori.  E  l'appalto,  fu  ce- 
duto alla  Ditta  Bonaldi  e  Capri? 

VALMÀDRERA. 

Bisognerà   simulare   un'  asta.   Si   sa   troppo    che    sotto 
uella  ditta  ci  siete  voi. 

MIRANDA. 

Cioè,  cioè,  io  no.  Mio  fratello  è  uno  degli  azionisti. 
L'  avvocato  Miranda  è  povero,  aspira  al  pane  quotidiano 
dell'  impiegato. 
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VALMADRERA  {sorridendo). 

In  una  prefettura  di  primo  ordine. 

MIRANDA. 

Capirete  anche  voi  la  mia  delicata  posizione.  Se  resta 
nella  politica  devo  combattervi  per  forza  di  partilo,  e 
non  volendo  combattervi,  perchè  vi  credo  utile  al  paese, 
mi  ritiro.  Ma,  a   proposito,   avete  veduto  l' Indipendente  ? 

VALMADRERA. 

L' Indipendente  ?   No  ! 

MIR.\NDA  (a.  Drasser). 

Generale,  lo  avete  con  voi? 

DRASSER. 

Si.  Eccolo.  Non  potendo  attaccarvi  direttamente,  ritor- 
nano in  ballo  coll'Aldovieri. 

VALM.\DRERA 
{gettando  il  giornale). 

Non  vale  la  pena  di  occuparsene. 

MIRANDA. 

E  poi,  se  vorranno  la  luce  su  questo  processo,  la  fa- 
remo! Voi,  non  avete  nulla  da  temere. 

DRASSER. 

Per  me,  invece,  non  mi  piegherei  davanti  a  questi  ri- 
voluzionari. 

VAL.MADRERA. 

Oh  I  no  !  no,  certo  ! 

.MIRANDA, 

In  questo  caso,  però,  se  non  la  finiscono,  per  il  nome 
che  portate,  bisognerà  fare  un'eccezione! 


Allo  Primo,  Scena  XI J.  41 

SCENA    XII. 

TRUBALDINI,  SARSELLI  e  DETTI. 

SARSELLI. 

Marchesa! ... 

TRUBALDINI. 

Eccellenza!... 

BERTA. 

Accettate  le  mie  congratulazioni  ! 

TRUBALDIXI. 

Sono  commosso...  sono... 

S.\RSELLI  [interrompendolo). 

Ricevo  or  ora,  un  comunicalo  ufficiale.  La  moglie  del 
Sindaco,  in  deputazione  con  altre  signore,  domanda  in 
questa  circostanza  di  offrire  un  mazzo  di  fiori  alla  Mar- 
chesa. 

VALMADRERA. 

Mia  moglie  si  troverà  sensibilissima  a  questo  pensiero, 
tanto  gentile,  quanto  spontaneo  ed  inaspettato.  (A  Sarceiu 
piano.)  Finalmente!  Ma  come  siete  riescito  a  persuaderle? 

SARSELLI. 

Ho  fatto  credere  che  soltanto  le  signore  presentatrici 
del  mazzo,  entreranno  al  ballo  di  corte,  nella  quadriglia 
d'onore.  Figuratevi!  Le  ricalcitranti  furono  le  prime  ad 
iscriversi.  Il  Sindaco  poi,  che  non  vuole  compromet- 
tersi, né  coir  opposizione  né  con  voi,  non  si  è  lasciato 
sfuggire  1'  occasione  di  salvare  capra  e  cavoli.  Non  in- 
terviene all'  adunanza ,  e  si  fa  un  merito  coli'  opposi- 
zione ;  manda  la  rrfoglie,  e  se  ne  fa  due  col  ministro!... 


42  Gli  uomini  pratici. 


VALMADRERA  (yidendo). 

E  quando  verranno? 

'SARSELLI. 

Subito,  credo.  Ad  ogni  modo  io  vado  ad  incontrarle  e 

le  faccio   introdurre   da  Valentina.  [Mentre  Sarsein  esce,  entrano 
Loredani  e  il  i'>  Signore). 


SCENA   XIII. 

LOREDANI,    1°   SIGNORE  e   DETTI, 
poi  OLIVIERI  e  GIULIANO. 

LOREDANI  {a   ì'almadrera). 

Me  ne  congratulo  per  il  risultato  delle  elezioni! 

VALMADRERA. 

Grazie,  cavaliere. 

1°    SIGNORE  (e  s.). 

Le  elezioni  sono  un  plebiscito  ! 

VALMADRERA. 

Grazie,  commendatore. 

TRUBALDIXI  (a  Miranda). 

Dunque,   onorevole    collega,    aspettiamo    il   vostro    di- 
scorso. 

MIRANDA. 

Non  è  un  discorso,  ma  una  difesa. 

LOREDANI. 

Sia   detto   fra   di    noi,   avete   un    osso   duro  da   rosic- 
chiare. * 
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MIRANDA. 

Cioè?  Cioè? 

LO  RED  ANI. 

Convincerci  che  Valmadrera  non  sia  un  clericale  ! 

1°    SIGNORE. 

I  discorsi  politici  non  si  fanno  per  convincere,  ma  per 
commuovere. 

DRASSER. 

Sicuro,  sono  come  le  commedie  a  tesi.  Lasciano  tutti 

COll'Opinione    di   prima.  {Entrano  Olivieri  e  Giuliano).,     . 


SCENA    XIV. 

DETTI.  OLIVIERI  e  GIULIANO. 

VALMADRERA  (a  Berta). 

Ecco  Olivieri...  bada...  quello  che  è  con  lui^  è  il  De- 
lèda. 

BERTA   [vivamente). 

EgH!  Il  Delèda?! 

VALMADRERA  (fissandola). 

Lo  conosci? 

BERTA. 

Xo. . .  ma. . . 

OLIVIERI 
(a  Berta,  presentandole  Giuliano). 

Il  signor  Giuliano  Delèda. 

GIULIANO 
(vedendo  Berta  trasalisce). 

Che?! 
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BERTA  (superandosi). 

Ringrazio  voi  ed  il  vostro  amico,  di  avere  aderito  alla 
mia  preghiera. 

GIULIANO 
{/ra  sé,  inchinandosi  profondamente). 

Mio  Dio!  Lei! 

VALMADRERA 
[scostandosi,  fra  sé). 

Che  sia  il  Delèda?...  In  ogni  modo  Carlotta  dovrà  ri- 
conoscerlo. {Con  soddisfazione)  Ah!  Ah!  Se  Berta  non  sa 
farlo  tacere,  posso  crederlo  l'amante  di  mia  moglie...  e 
farlo  tacere  io!  In  questo  caso  sarebbe  l'onore  perso- 
nale che  vendicherei... 

TRUBALDINI  [a   Valmadrera). 

Eccellenza!...  Permettete?  Una  parola... 

BERTA  {fra  se). 

Delèda!...  Bisogna  salvarlo,  e  lo  salverò. 

OLIVIERI  [a  Giuliano). 

Tu  sei  commosso...  agitato... 

GIULIANO. 

È  lei!  La  mia  incognita! 

OLIVIERL 

Berta!?  Per  Dio!  Ma  allora  i  tuoi  progetti?... 

GIULIANO. 

Perderò  tutto,  tranne  l'onore,  dissi  a  Valmadrera.  Ma 
non  lasciarmi!  Comincio  col  perdere  anche  la  testa! 

VAL.MADRERA  (a  Trubaldini). 

Se  lo  volete  assolutamente... 
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TRUBALDIXI. 

Quattro  parole.  La  min  professione  di  fede  pura  e  sem- 
plice. Anzi,  se  credete  di  sentirla  prima  voi;  così  nel  caso 
che  non  vada  bene,  possiamo  modificarla. 

LOREDAXI 
(siiUa  porta  dì  mezzo). 

Arrivano  le  signore  ! 

1°    SIGNORE. 

Oh!  Oh!  La  moglie  del  Sindaco... 

MIRANDA. 

La  duchessa  Avellino... 

DRASSER. 

Anche  la  principessa  Ansaldi?  Era  delle  nostre,  quella 
là,  nel  cinquantasette  ! 


SCENA    XV. 

VALENTINA,  la  MOGLIE  del  Sindaco,  i^  SIGNORA,  2»  SIGNORA 

SARSELLI,  2»  SIGNORE  e  DETTI. 

Poi  entreranno  mano  mano  degli  altri  invitati. 

{Servi  con  dolci,   lignori,  vini  ecc.,   Berta  anderà  incontro   alle  Signore. 
Valmadrera  sarà  al  fianco  di  Berta). 

SINDACHESSA 
[offrendo  a  Berta  un  mazzo  di  fiori). 

A  voi,  che  nei  giorni  del  dolore,  foste  angelo  di  con- 
solazione, fida  compagna  all'uomo  che  oggi,  con  provvida 
sapienza,  regge  i  destini  della  patria,  le  donne  italiane 
offrono  questi  fiori,  ir?  segno  di  simpatia  e  d'affetto. 
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BERTA 
(aiirncciando  la  Sindachessa). 

A  voi...  e  a  tutte  coloro  da  cui  mi  venne  questo  gen- 
tile  pensiero.  (Approvazioni.) 

LOREDANI. 

Sono  commosso. 

1°    SIGNORE. 

La  Sindachessa  è  una  bella  donna! 

VALMADRERA  {piano  a  Sarselli). 

Trubaldini  vuol  fare  un  discorso.  Non  vorrei  si  cadesse 
nel   ridicolo.  Se   occorre,   sappiate   interromperlo.  (Offre  n 

braccio  alla  Sindachessa  e  la  conduce  ad  nn  tavolo  dove  Berta  e  Valen- 
tina servotio  il  tè,  offrono  dolci,  ecc.  —  Signori  e  Signore  vanno  e 
vengono,  secondando  l'azione.) 

DRASSER 
(alla  principessa  Ansaldi). 

Principessa,  è  molto  tempo  che  non  vedete  l'Arciduca? 

ANSALDI 
(a  Drasser,    confidenzialmente). 

Il  mese  scorso  a  Vichy,  e  gli  ho  presentato  un  album, 
in  nome  anche  di  qualche  mia  amica  che  non  lo  ha 
dimenticato. 

vocr. 

Silenzio!  Parla  l'onorevole  Trubaldini! 


SARSELLI. 
(fra  Loredani  e  i°  Signore). 

Mi  raccomando,  se  lo  interrompo  io. 

LOREDAXL 

Lo  interromperemo  anche  noi. 

OLIVIERI  [a  Giuliano), 

Ascoltiamo  il  nostro  successore. 
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TRUBALDIXI. 

Signori  !  Vent'  anni  di  nomadi  successi,  in  America,  in 
Europa,  nella  Spagna,  mi  guadagnarono  la  fiducia  dei  miei 
elettori  !  {Si  ride.) 

SARSELLI  [suòito). 

La  parola  all'avvocato  Miranda! 

LOREDAXI   E   INVITATI  {suòilo). 

Basta  !  Basta  ! 

1°  SIGNORE  ED  INVITATI  [suòito). 

Miranda  ha  la  parola  ! 

TRUBALDINI. 

Ma  come  ?  !  Adesso  me  la  tengo  io  ! 

VALMADRERA 
(piano  a  Tritialdirii), 

Volete  compromettermi  ? 

OLIVIERI   (a  Trubaldini). 

Fatevi  animo.  L'  arte  di  farsi  togliere  la  parola  è  1'  e- 
loquenza  di  molti  onorevoli! 

BERTA 
(■i  Giuliano,  offrendogli  una  tazza  di  te). 

Perchè  mi  sfuggite,  o  signore?... 

GIULIANO   {accettando). 

Perchè  darei  la  mia  vita  per  non  vedervi  in  questo 
luogo,  per  illudermi  ancora  ! 

OLIVIERI 
(a  Valentina,  che  osserverà  attenta  Giuliano   e  Berta,  per  distrarla). 

Signorina  ! 

VALENTINA 
[sbadatamente,  alludendo  al  te  che  dispensa). 

Con  latte  0  con  rhum  ? 
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OLIVIERI    (sorridendo). 

Con  un  pochino  della  vostra  attenzione,  se  fosse  pos- 
sibile !  (Da  un  gruppo  cojiiposto  da  Loredani,  i"  e  2°  signore,  invitati, 
Sar  selli). 

LOREDANI. 

Miranda  ieri  era  un  democratico...  Sissignore!  E  che 
cosa  vuol  concludere? 

2°  SIGNORE. 

Che  oggi  ha  fatto  un  voltafaccia ,  che  è  il  servitore 
degli  aristocratici  e  dei  clericali  e  che  col  suo  discorso 
non  lo  potrà  negare. 

1°  SIGNORE. 

Valmadrera  non  è  clericale!... 

SARSELLI    (con  impeto). 

Chi  è  che  ha  detto  clericale  il  rnarchese  di  Valma- 
drera ?.. . 

1°    SIGNORE. 

lol... 

S.\RSELLI. 

Ma  'sa  lei  almeno  cosa  voglia  dire  clericale  ? 

2°   SIGNORE. 

Clericale?!...  (/^^w^^. ..  M.)  Clericale  è  uno  che  non  la 
pensa  come  noi.  [Sì  ride). 

MIR.A.NDA. 

Signori... 

VOCI. 

Silenzio!  Silenzio! 

MIRANDA. 

L' avvocato  Pietro  Paolo  Miranda ,  il  democratico  tri- 
buno, l'instancabile    avversario  di    ogni   privilegio,   oggi, 
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nella  tazza  su  cui  brilla  uno  stemma  della  vetusta  età 
di  sette  secoli . . .  beve  alla  salute  della  marchesa  Berta 
di  Valmadrera,  di  colei,  che  queste  gentilissime  saluta- 
rono nel  nome  sacro,  delle  donne  italiane! 

VOCI. 

Bene  !  Bravo  ! 

MIRANDA. 

Come  ?  Voi  mi  approvate?  Allora  dunque  voi  non 
credete  che  l' avvocato  Pietro  Paolo  Miranda  abbia 
fatto  un  voltafaccia?...  Abbia  tradito  il  popolo,  abbia 
venduto  il  voto  a  Valmadrera...  il  clericale?! 

VOCI. 

Silenzio  !  Silenzio  ! 

MIRANDA. 

Clericale!...  O  signori,  sapreste  insegnarmi  cosa  si 
intenda  oggi  per  clericale?...  Io  non  lo  so!  Uno  che 
non  la  pensa  come  noi,  ho  udito  dire  pochi  momenti 
sono;  ma,  sventuratamente,  questa  definizione,  usciva  da 
un  circolo  composto  da  un  repubblicano,  un  moderato, 
un  progressista,  un  elettore...  irlandese  —  e  ne  seppi 
meno  di  prima. 

TRUBALDIXI   {cm   impeto). 

Clericali  sono  i  furfanti  che  fanno  il  miracolo  e  gli 
imbecilli  che  lo  credono.  Se  mi  lasciavano  parlare  io . . . 

MIRANDA   (con /orza). 

Ebbene,  onorevole  Trubaldini,  anch'  io  una  volta  con- 
fondeva gli  oscurantisti  del  pregiudizio,  gli  scrocconi  del- 
l' obolo,  cogli  uomini  di  fede,  cogli  uomini  che  credono!.. 
Allora  io  era  profugo,  era  perseguitato,  e  vacillante  nella 
fede  di  quel  Dio  che  dà  la  forza  allo  schiavo  d' infran- 
gere le  sue  catene  !  —  Ma  un  giorflo,  a  Milano,  ho  ve- 

ROVETTA.  4 
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duto  in  una  chiesa  deserta,  un  vecchio,  dall'  aspetto  ve- 
nerando, pregare  inginocchiato.  Chi  è  quel  vecchio  ?  do- 
mandai. —  Onorevole  Trubaldini:  Quel  vecchio  era  Ales- 
sandro Matf^oni.  —  Signori!  Se  la  mia  vita  potesse  mai 
prestare  gli  estremi  all'  accusa  di  un  voltafaccia,  sap- 
piatelo :  il  mio  voltafaccia  non  data  da  oggi,  ma  da 
quel  giorno...  Da  quel  giorno  nel  quale  ho  diviso  i  cle- 
ricali dagli  uomini  di  fede,  da  quel  giorno  nel  quale  ho 
creduto  in  coloro  che  credono!... 

VALMADRERA. 

Bene! 

SARSELLI. 

Benissimo  ! 

MIRANDA. 

Né  è  questa  la  sola  accusa  che  pesa  infamia  sopra  di 
me.  Dicono  che  Pietro  Paolo  ha  tradito  il  popolo  —  il 
mio  popolo.  —  Dicono  che  Pietro  Paolo  si  è  venduto  ! 
—  Signori  1  Se  sono  ospite  di  Valmadrera,  lo  sono  perchè 
qui,  in  nome  del  popolo,  restituisco  la  visita  che  questo^ 
marchese  faceva  al  popolo  a  Bezzecca.  Perchè  qui  vedo 
una  figlia  del  popolo,  Valentina,  benedire  oggi  quel  no- 
me, al  quale  ieri  aveva  imprecato. 

OLIVIERI 
{a  Giuliano,  che  farà  7111  ìHoviniento). 

Sta  fermo  ! 

MIRANDA. 
Finalmente,  se  mi  sono  venduto  {^cambiando  tono  e  con  brio)^ 

chiedetelo  ai  miei  creditori  che  crescono  e  si  moltiplicano 
in  ragione  inversa  della  loro  fecondità.  {Si  ride.)  Però,  se 
posso  sdegnosamente  respingere  queste  accuse,  non  posso 
respingere  del  pari  le  apparenze  che  sembrano  giustificarle. 
Jl  partito  di  qucst'  uomo,  è  vero,  è  l'antagonista  del  mio. 
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Ma  per  l' interesse  del  partito,  devo  combattere  chi,  credo, 
possa  fare  l' interesse  del  paese  ?  Perchè  non  posso  schie- 
rarmi sotto  le  sue  bandiere,  devo  battermi  contro  di  lui  ? 
Ecco  il  gran  prohUma\...  Problema  ch'io  sciolgo  però 
continuando  la  politica,  sdegnosa  d'  ogni  parte,  del  divino 
Alighieri,  che  tenea  sua  speme    «  or   dal  sinistro   ed   or 

dal  destro  fianco  !  »  [Coinùuìa  qualche  applauso  ed  un  mormorio 
favorevole    che    andrà,    aumentando).    Signori  I     lo,     1'  indomabile 

battagliero,  ripongo  la  spada  nel  fodero  e  attendo.  Aspet- 
tiamo. Valmadrera  al  potere  manterrà  le  sue  promesse  ? 
Noi  allora,  lealmente,  saremo  con  lui.  Sbugiarderà  le  no- 
stre speranze  ?  Lo  corribatteremo  implacabili,  e  questa 
volta  sarà  con  noi  la  coscienza  la  più  forte,  la  più  sicura 

delle    alleate  1  [^Applausi  fragorosi  ;  tutti  circondano  V  oratore.) 
VALMADRERA. 

La  coraggiosa  parola  di  quest'  uomo  onesto  è  la  ri- 
compensa di  tutta  intera  la  mia  vita.  (Valmadrera  abbraccia 
Miranda.) 

BERTA  (a  Giuliano). 

Venite  domani  qui,  devo  parlarvi. 

GIULIANO. 

Vi  troverò  sola? 

BERTA. 

Si.  Aspettate  una  mia  lettera.  Allontanatevi,  ci  os- 
servano. 

VALENTINA 

(che  ha  osservato  il  colloquio  di  Berta  e  Giuliano, 

con  rabbia  e  dolore). 

Oh!! 

OLIVIERI  (a   P'alentina). 

Cosa  avete  ? 
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VALENTINA. 

Nulla. 

OLIVIERI. 

Ma  però  ?... 

VALENTINA. 

Nulla,  vi  prego,  lasciatemi. 

TRUB ALDINI  (éevenda). 

All'  avvocato  Pietro  Paolo  Miranda  ! 

DRASSER  E  GLI  ALTRI. 

Evviva  ! 

SARSELLI. 
(piallo  a  Berta  con  ironia). 

Volete  che  per  voi  faccia  un  brindisi  a  Giuliano  Delèda? 

BERTA. 

Non  so,  se  vi  capisco.    In  tutti   i  modi  lo    vorrei   fatto 
col  cuore  ! 

SINDACHESSA  [èevendo). 

Alla  marchesa  Berta  di  Valmadrera. 

BERTA  (e.  s.). 

Alle  donne  italiane.  (Grandi  applausi). 

ANSALDI 
(a  Drasser  che  e  nn  po'  esaltato). 

E  voi  non  fate  un  brindisi  ? 

DRASSER. 

Io  ?  Io  bevo,  o  signori . . . 

TUTTI. 
Silenzio  !   Silenzio  !  (Si  fa  un  silenzio  generale.) 
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DRASSER. 

Bevo  alla  salute  dell'Italia  e  dell' Arciduc. .. 

TUTTI. 

Oh  ! ...  Oh  ! 

DRASSER  (correggendosi). 

Cioè,  voleva  dire,  alla  salute  del . . .  del  Sovrano  e  delle 
libere  Istituzioni.  (Rìsa  e  applausi.) 


Cala  la  tela. 


ATTO    SECONDO. 


Scena  come  nell'Atto  primo. 


SCENA  I. 


VALMADRERA  e  DRASSER. 


DRASSER. 

Non  potreste  darmi  qualche  indicazione  più  precisa? 

VALMADRERA. 

No,  sventuratamente. 

DRASSER. 

Ma  perchè  non  avete  condotto  vostro  figUo  in  America  ? 

VALMADRERA. 

Ma,  caro  Drasser,  in  primo  luogo,  voi  sapete  che  questo 
viaggio  non  era  una  gita  di  piacere,  e  poi  avevo  Berta 
ammalata,  e  nelle  mie  misere  condizioni  non  trovai  una 
nutrice  che  accettasse  di  seguirci  in  quella  fuga. 

DR.^SSER. 

E  allora  perchè  di  là  non  lo  avete  reclamato  ? 
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VALMADRERA. 

E  come  l'ho  reclamato!  Ma  il  barone  Morillo... 

DRASSER  [interrompendo). 

Il  fidanzato,  in  partibus,  della  marchesa  Berta?... 

VALMADRERA. 

Appunto  !  Per  vendicarsi  di  lei  è  riescito,  a  forza  di 
intrighi,  a  levare  il  bambino  dall'  Asilo,  e  a  farne  perdere 
ogni  traccia.  Fino  dal  giorno  in  cui  Berta,  sua  fidanzata, 
r  abbandonò  per  me  alla  vigilia  delle  nozze,  il  Morillo 
visse  d' odio  per  questa  donna.  Mutò  nome,  divenne  il 
signor  De  Nardi,  segui  Berta,  la  calunniò,  le  tese  ogni 
rete,  riuscì  a  toglierle  il  bambino,  la  ofì'ese,  ed  il  giorno 
in  cui  io  di  ritorno  lo  cercava  per  avere  mio  figlio  ad 
ogni  costo,  Morillo  era  morto  a  Firenze  ! 

DRASSER. 

Guarda  la  fatalità,  quando  ci  si  mette  ! 

VALMADRERA. 

E,  dopo  molte  pratiche,  si  potè  solo  sapere  ch'egli  sbor- 
sava una  pensione,  ad  un  suo  dipendente,  senza  mai  giu- 
stificarne il  motivo. 

DRASSER. 

Capisco  !  E  il  nome  di  questo  suo  dipendente  ? 

VALMADRERA. 

Bravo,  il  nome  !  Dalle  carte  del  Morillo  ci  si  vede 
chiara  l' intenzione  di  deludere  ogni  nostra  ricerca.  Quel 
nome  non  si  trova. 

DRASSER. 

Male.   Molto  male.  ' 
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VALMADRERA. 

Pare  però  che  la  pensione  fosse  sospesa  qualche  tempo 
prima  ancora  della  sua  morte,  e  che  le  ultime  somme 
fossero  spedite  a  Napoli. 

DRASSER.  ^ 

Vedete  caro  marchese,  non  ho  un  indizio  qualsiasi  che 
possa  illuminarmi.  Ciò  non  ostante  attendo  le  vostre 
istruzioni. 

V.\L.MADRERA. 

Voi  avete  conoscenze  a  Roma  nell'ex  Polizia  pontifìcia  ? 

DRASSER. 

Sono  stato  capitano  nelle  guardie  svizzere  di  Sua  Santità. 

VALMADRERA. 

E  a  Napoli,  fra  gli  agenti  del  cessato  governo  ? 

DRASSER. 

Era  colonnello  dei  Dragoni  sotto  il  re  Ferdinando! 

VALMADRERA. 

A  Firenze  già  non  se  ne  parla  nemmeno. .. 

DRASSER. 

A  Firenze?!  L'ho  tenuta  in  una  mano  Firenze,  sotto 
il  Granduca! 

VALM.\DRERA. 

Benissimo.  Voi  dovete  dunque  andare  a  Napoli ,  a 
Firenze,  poi  ritornare  a  Roma,  e  fare,  fra  gli  agenti  e 
1'  alto  personale  della  polizia  di  quell'  epoca,  tutte  le  mag- 
giori ricerche.  Un'  altra  indicazione  ;  non  vi  servirà,  però 
un  caso...  alle  volte...  è  meglio  saper  tutto.  Mia  moglie 
aveva  lasciato  al  collo  del  bambino  una  croce  d' oro, 
colla  data  della  sua  nascita. 
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DRASSER. 

Se  era  d'  oro  gliela  avranno  rubata  ! 

VALMADRERA. 

Ke  dubito  anch'  io.  E  quando  partite  per  Napoli  ? 

DRASSER. 

Quando  vi  sarà  comodo. 

VALMADRERA 
{leitiatneiiie  e  con  tnisteroS. 

A  Napoli  dovrete  farmi  un  altro  favore. 

DRASSER. 

Parlate. 

VALMADRERA. 

È  inutile  che  questa  volta  mi  raccomandi  alla  vostra 
segretezza  ? 

DRASSER. 

Un  solo  dubbio  lo  terrei  come  un'offesa. 

VALMADRERA. 

Avrete  sentito  che  l' avvocato  Pietro  Paolo  Miranda, 
ed  altri  amici  politici,  mi  consigliano  di  rifare  il  processo 
Aldonieri  ? 

DRASSER. 

Si...  l'ho  sentito;  andate  avanti. 

VALMADRERA. 

Ebbene,  durante  questo  processo  io...  circuito,  sedotto, 
ingannato  da  mio  padre... 

DRASSER. 

Avete  fatto  delle  rivelazioni  che,  conosciute  ora,  vi 
comprometterebbero? 
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VALMADRERA. 

Silenzio!...  Se  io  vi  parlo  così...  si  è  perchè  imma- 
ginavo che  voi  sapevate  qualche  cosa! 

DRASSER. 

Già...  qualche  cosa.  {Con  reticenza.)  Ero  l'amico  di  vostro 
padre. 

VALMADRERA. 

II  fatto  non  è  esattamente  vero.  Però  vi  sono  due  per- 
sone, due  persone  sole,  che  potrebbero  farmi  del  danno: 
Lopez  e  Delacour. 

DRASSER. 

Uno  era  l'aggiunto,  l'altro  il  segretario  particolare  del- 
l'ex ministro  Delata. 

VALMADRERA. 

Voi,  ad  ogni  costo,  dovete  comperare  il  loro  silenzio, 
e  sapere  con  sicurezza  se  l' istruttoria  segreta  esiste  negli 
archivi,  o  se  fu  distrutta  dallo  stesso  Delata,  come  avrei 
motivo  di  credere. 

DRASSER. 

Ah!  ah!  Finalmente!  adesso  vi  capisco!  Voleva  dire  io 
che  un  uomo  serio,  positivo,  come  voi,  mi  mandasse  al- 
l' estero  con  una  missione  tanto  melodrammatica  ! 

VALMADRERA. 

Aspettate,  Generale,  che  vi  spiegherò... 

DRASSER. 

Ho  capito  tutto.  Non  ho  bisogno  di  spiegazioni.  La 
prima  parte  è  il  pretesto...  Il  motivo  ufficiale,  del  mio 
viaggio.  È  l'introduzione  diplomatica.  Ma  lo  scopo  vero, 
è  quello  di  distruggere  tutto  ciò  che  può  compromettervi 
nel  caso  di  una  qualunque  resurrezione  ! 


6o  Gli  uomini  pratici. 


VALM-ADRERA. 

Si...  non  voglio  ingannarvi.  Preferisco  fidarmi  in  voi 
interamente. 

DRASSER. 

Sarete  servito  con  tutta  la  coscienza;  come  se  si  trat- 
tasse del  Grandu . . . 

VALMADRERA 
{^fermandogli  la  parola). 

Generale  ! 

DRASSER. 

Non  parlo  più,  mi  avete  capito  e  basta.  Voi  però,  in- 
tanto, fate  tacere  il  Delèda.  Se  si  risvegliano  i  sospetti, 
potrei  essere  sorvegliato,  e  forse  prevenuto. 

VALMADRERA. 

Spero  di  essere  appunto  sulla  via  di  trovare  il  mezze 
che  lo  farà  tacere.  In  ogni  modo  io  vi  preparerò  tutte 
le  istruzioni  necessarie  e... 


SCENA  II. 

SERVO     e    DETTI. 
VALMADRERA. 

Cosa  volete? 

SERVO 
[mosfranjpsì  con  una  lettera). 

Eccellenza...  come  ella  mi  ha  ordinato... 

VALMADRERA 
\^con  vivacità,  prendendo  la  lettera). 
Va     bene  ;     andate.    {U   Servo  parte.    Valmadrera    volgendosi  rt 

Drasscr.)  Permettete  ?  . . . 
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DRASSER. 
Fate    il    comodo    \OS\.rO.  [Sì  avvicina  ad  un  altro  tavolo,  prende 
un  giornale  e  legge.) 

VALMADRERA 
(leggenda  l'  indirizzo  della  lettera). 

Al  signor   Giuliano  Delèda.  Lo   aveva  immaginato . . . 

(Spia  se  Drasser  lo  osserva.  Esita  ;  poi  decidendosi.)  PoSSO  aprirla 
senza  danno.  (Prende  un  temperino  ed  apre  la  busta  senza  romperla.) 

Ah  !  benissimo.  (Leggendo.)  «  Fingerò  una  indisposizione,  e 
resterò  in    casa.  Venite    alle  due.  Sarò  sola.  —  berta.  » 

Ah!    3\\\  (Chiudendo  la  lettera  con  della  gomma.)    Si    COrre    aSSai, 

e  mia  moglie  mantiene...  anche  quello  che  non  ha  vo- 
luto promettermi.  [.Suona.  Entra  un  altro  Servo.)  Recapitate 
questa  lettera  al  suo  indirizzo,  e  fate  dire  alla  Marchesa 

che    io     sono    pronto    per    uscire.   (U  Servo  parte,    l'almadrera  a 

Drasser.)  Voi,  tutto  Calcolato,  potreste  partire  per  Napoli 
ancora  domani,  non  è  vero  ? 

drasser. 
Quando  volete  ;  partirò  domani. 

VALMADRERA. 

Allora  vi  preparerò  per   questa  sera   tutte  le  istruzioni 

più    dettagliate.   (Entra  un  Servo.) 

SERVO.  é 

L'avvocato  Pietro  Paolo  Miranda. 

VALMADRERA. 

Fatelo  passare,  {a  Drasser.)  Siamo  intesi  senz'  altro? 

DRASSER. 

Siamo  intesi. 
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SCENA    III. 

MIRANDA     e    DETTI. 
MIRAXDA. 

'Ecct\\Qnzdi\  (Vedendo  Drasser.)  Oh!  bravo  Generale.  Vi 
trovo  qui  proprio  opportunissimo  ! 

DRASSER. 

Posso  servirvi  in  qualche  cosa? 

MIRANDA  . 

{a  Drasser,  tnostrandogli  un  giornale). 

Cioè,  cioè...  il  servito  siete  voi,  da  Giuliano  Delèda, 
nel  Corriere,  della  Capitale.  Poche  righe,  ma  succose  ! 
Dopo  il  mio  discorso,  capiscono  che  Valmadrera,  ricono- 
scente, mi  debba  una  prefettura  ;  ma  non  riescono  ancora 
ad  indovinare,  come  mai  col  tatto  pratico  che  lo  distingue 
voglia  riammettere  nelP  esercito  voi ,  {leggendo  il  giornale) 
una  nullità  —  antina:{ionale.  —  A  meno  che,  questa  è  la 
conclusione  non  gli  siate  complice  nel  processo  Aldonieri! 
{A  Valmadrera.)  Eccellenza,  occorre  farlo  pubblico  questo 
processo...  Ve  l'ho  già  detto. 

VALM.\DRERA. 

Anche    domani,    se    volete.   Io    non    ne    ho    difficoltà. 

(A   Drasser,  che,    ìnettcndo  in    tasca    il  giornale,  si  avvia  per    uscire.) 

Dove  andate? 

DRASSER. 

Vado  alla  Direzione  del  Corriere! 

.MIRANDA. 

Via  San  Pietro,  numero  sette  ! 
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VALMADRERA. 

È  inutile  ;  Delèda  si  vale  del  suo  diritto  di  pubblicista. 
Non  avendovi  offeso  come  uomo  privato,  non  vi  deve 
nessuna  soddisfazione  e  non  si  batterà. 

DRASSER. 

In  questo  caso  lo  batterò  io. 

MIRANDA. 

L'  ufficio  è  chiuso  a  quest'  ora. 

DRASSER. 

Troverò  Delèda  al  caffè,  sul  corso,  in  piazza,  non 
importa  dove.  A  proposito,  marchese.  (  Piglia  Vaima- 
drera  da  parte.)  Voi  mi  Servirete  da  testimonio  ? 

VALMADRERA. 

Io!...  Ma...  nella  mia  posizione... 

DRASSER. 

Non  posso  farne  a  meno.  —  Un  duello  mi  occorre  per 
preparare  la  mia  autorità  nell'  esercito.  Non  me  lo  lascio 
scappare,  e  non  vogho  espormi  ad  un  rifiuto.  Un'altra 
volta  fui  chiamato  capitano  di  ventura  e  non  ho  trovato 
chi  mi  facesse  da  secondo. 

VALMADRERA. 

Pensate  che  oggi  io  sono  ministro  e  dovrei  invece 
impedire . .. 

DRASSER. 

Pensate  che  oggi  aspiro  ad  essere  generale,  e  che 
questo  duello  mi  è  indispensabile.  Diamine  !  una  mano 
lava   r  altra.    Eccellenza  !    siamo    intesi ,    ritorno    subito. 

(Parie.) 
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SCENA    IV. 

MIRANDA  e  VALMADRERA, 

MIRANDA. 

È  nuovo  ancora  nella  vita  pubblica;  non  sa  che,  per 
noi,  i  giornali  il  male  maggiore  lo  fanno  col  silenzio. 

VALMADRERA. 

Volete  saperne  una,  in  confidenza?  Il  direttore  del- 
l' Indipendente  si  era  offerto  di  servirmi  per  cinque  mila 
lire. 

MIRANDA. 

Oh!...  ecco  un  uomo  che  si  stima  molto...  troppo. 

VALMADRERA. 

E  giacché  siete  in  vena  di  ridere  ve  ne  dirò  anche 
un'altra:  Giuliano  Delèda...  si  è  incontrato  con  mia 
moglie  ad  Interlaken  e  la  importunò  con  un'  assiduità 
molto  equivoca;  mia  moglie  se  ne  offese... 

MIR.\NDA. 

Inde . . .  irae  ! 

VALMADRERA. 

E  per  vendicarsi  di  lei,  ideò  questa  guerra  sleale.  Si 
guardi  però  bene  dal  lasciarsi  cogliere  in  fallo,  poiché 
in  tal  caso  non  gli  passerei  buone  le  sue  comode  teorie  ! 

MIRANDA. 

Certo...  certo;  sarebbe  il  vostro  diritto.  Però,  come 
vanno  oggi  le  cose,  bisogna  rendere  questo  processo  di 
pubblica  ragione.  Si  comincia  a  dubitare,  e  dalla  diffidenza 
alla  sfiducia  è  breve  il  passo.    Il  mio  discorso    ha  inter- 
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rotta  la  sfavorevole  impressione,  da  voi  peggiorata  anche 
col  richiamo  del  generale  Drasser  e  coli'  appoggio  in- 
consulto dato  al  Trubaldini. 

VALMADRERA. 

Questo  Trubaldini  me  l'ho  trovato  fra  i  piedi  senza  sa- 
perlo. Gli  ho  fatto  chiedere  d' ufficio  se  voleva  accet- 
tare la  candidatura  del  Ministero.  Ha  risposto  affermati- 
vamente. Era  1'  unico  avversario  dell'  Olivieri  e  l' ho 
appoggiato.  Come  avrei  potuto  immaginare  che  a  Villa- 
gana  offrissero  la  candidatura  ad  un  cantante  sfiatato  per 
la  semplice  ragione  eh'  egli  era  la  sola  celebrità  del  Col- 
legio e  che  aveva  concorso,  con  un  capitale,  a  qualche 
-opera  d'interesse  pubblico?! 

MIRANDA. 

Chi  conosce  le  cose  non  vi  dà  torto.  In  ogni  modo,  il 
Consiglio  di  Stato  e  la  Giunta  per  le  elezioni  non  sono 
là  per  nulla ,  e  le  mie  parole ,  come  vi  dissi ,  hanno 
rialzato  il  morale  del  nostro  partito. 

VAL.MADRERA. 

Vi  devo  molto,  lo  so,  e  non  vi  ho  dimenticato. 

MIRANDA  l/'-t  se). 

(Meno  male.)  Non  ho  servito  voi,  Eccellenza,  ma  il 
paese. 

VALMADRERA. 

Intanto,  fino  a  che  si  presenti  l' opportunità  di  una 
prefettura,  vi  ho  messo  in  lista  per  una  onorificenza... 
Non  siete  soddisfatto  ?  . . . 

MIRANDA. 

Cioè...  cioè...  vi  dirò...  Oggi,  quando  si  riceve  una 
onorificenza,  tutte  le  oche  della  stampa  ne  fanno  un  bac- 
cano indiavolato,  quasi  precipitasse  il  Campidoglio  ! 

ROVETTA.  5 
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VALMADRERA. 

Allora  non  parliamone  più  ! 

MIRANDA. 


No...  no...  perchè  accetterei  volentieri,  Eccellenza; 
ma  per  mio  fratello!  {Entra  Berta)  Oh!  la  signora  mar- 
chesa!... Ne  riparleremo...  Ne  riparleremo.  [A  Berta.) 
Servitore  umilissimo. 


SCENA   V. 

BERTA     e    DETTI. 

VALMADRERA. 

Come  mai  non  sei.  vestita  per  uscire  ? 

BERTA. 

Buon  giorno,  avvocato,  (w  Vaimadrera.)  Sono  venuta  ap- 
punto per  dirti  che  oggi  .rimango  in  casa. 

VALMADRERA. 

Rimani  in  casa?  Non  vieni  alla  Camera?  È  impos- 
sibile. 

BERTA. 

Impossibile  ?  Non  lo  crederei. 

VALMADRERA. 

Devi  accompagnare  nella  tribuna  diplomatica  la  mo- 
glie dell'  ambasciatore  austriaco.  La  tua  mancanza  [po- 
trebbe essere  sinistramente  interpretata. 

BERTA. 

Dovevi  avvertirmene  prima. 
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VALMADRERA. 

11  conte    di  Thun    mi   ha  scritto  accettando  il   nostro 
invito  una  mezz'  ora  fa,  solamente. 

BERTA. 

Io  non  mi  sento  bene.  Trova  una  scusa  e  dispen- 
samene. 

VALMADRERA. 

Ma . . . 

BERTA  (seccamente).  « 

Trova  una  scusa  e  dispensamene. 

MIRANDA 
i  fra  sé,  osservaiidj   Valinndrera). 

(Come  sono  piccoli,  gli  uomini  grandi,  veduti  da  vicino). 

VALMADRERA  \a  Birta). 

Ritengo  che  la  tua  indisposizione  sia  cosa  ben  grave 
se  mi  obbliga  a  commettere,  quasi,  un  atto  di  sconve- 
nienza. 

BERTA. 

In  mia  vece  verrà  con  te  Valentina. 

VALMADRERA  (^suoiia,  entra  un  Servo). 

Fate  attaccare  il  ìandeau,  e  poi  avvertite  la  signorina. 

SERVO. 

Il  cavaliere  Trubaldini  può  entrare  ? 

VALMADRERA. 

Sì  certo.  {J^rt  se.)  (Un  altro  testimonio).  (A  Berta.)  Se  tu 

lo   permetti  ?  {Berta  accenna  affermativamente.) 
MIRANDA    (ridendo). 

Trubaldini  è  sulle  spine.    Si  conosce  un    deputato  pe- 
ricolante! .. . 


68  Gli  uomini  pratici. 


SCENA  VI. 

TRUBALDINI  e  DETTI, 

TRUBALDINI. 

Marchesa...  Pietro  Paolo  carissimo  !  (.-J  Valmiìdrera  )  Scu- 
sate... Una  parola  sola,  a  vostra  Eccellenza. 

VALMADRERA   (a   TrubuUini). 

Cosa  volete  ?  * 

TRUBALDINT. 

C  è  pericolo  ? 

VALMADRERA. 

Pericolo  di  che  cosa  ? 

TRUBALDINI. 

Di  un  rimpasto  ministeriale? 

VALMADRERA. 

Non  crederei. 

TRUBALDINI. 

Respiro. 

VALMADRERA. 

Vi  ringrazio. 

TRUBALDINI. 

Avevo  paura  che,  col  rimpasto  ministeriale,  scioglics- 
sero  di  nuovo  la  Camera.  Capirete  bene,  tutti  vogliono 
farsela  a  modo  loro...  la  volontà  del  paese! 

VALMADRERA  [ridendo). 

No,  no;  non  abbiate  paura.  Inasta  che  la  Giunta  pel- 
le elezioni  convalidi  la  vostra  nomina. 
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TRUBALDIXI. 

Come  ?  Potrei  essere  ancora  . . .  protestato  ?  ! 

VALMADRERA. 

Mah!...  Se  trovassero  qualche  illegalità  nella  vota- 
zione. 

TRUBALDINI. 

Grazie  tante  dell'avviso.  (Fm  sé  )  (Telegrafo  a  Villagana 
che,  nel  dubbio,  si  sospendano  i  lavori). 

SERVO. 

La  signora  Valentina  è  pronta. 

BERTA    (rt  Mi  rallino). 

Se  volete  approfittare  del  nostro  legno  . . . 

MIRANDA. 

Accetto  volentieri. 

VALMADRERA. 

Voi  pure,  Trubaldini,  potete  venire  con  noi.  {Marca/issimoS) 
Mia  moglie  è  indisposta  e  per  quanto  la  seduta  sia  inte- 
ressante, è  costretta  a  rinunciarvi. 

TRUBALDIXI. 

Oh  !  Eccellenza... 

MIRANDA    (i  Berta\. 

Spero  che  il  vostro  mal  essere  sarà  affatto  momen- 
taneo. 

BERTA. 
Grazie;    speriamolo,    i^   Trubaldini,  sorridenìo.)(iOX'Xg^\0  ..» 
TRUBALDINI. 

Oh  !  per  me,  anche  se  non  mi  vogliono...  (■^>«  ^i-)  (Re- 
sterò sempre  un  ex  deputato.)  {Si  avvia  te>-  uscire  con  Mi- 
randa.) 
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VALMADRERA   (a  Berta^. 

Dunque,   un'  ultima  preghiera  sarebbe    respinta  ?  [Berta, 

seccata,  accenna  affirinativameitte  ;  Valinadrera  le  prende  la  mano  e 
Z'itol  baciarle  la  fronte.) 

BERTA 
(piano,  schermendosi  con  disgnstt^. 

Risparmiatemi  queste  commedie  ;  ve  ne  prego. 

VALMADRERA 
(uscendo  con    Tr-iihaldini  e  Miranda). 

Sono  con  voi. 

BERTA 
[al  Servo,  che  si  disponeva  ad  uscire,  dopo  Valmadrera). 
Ferdinando  !    (il  Senio  viene  avanti  e  si  ferma  due  passi  lontano 

da  Berta.)  Ricordatevi  bene  che  io  non  ricevo  nessuno, 
tranne  il  signor  Giuliano  Delèda.  —  Badate.  (CU fa  cenno 

d'  uscire.  Il  Servo  parie.  —  Berta,  fra  se,  guardando  V  orologio  della 
caminiera.  )  (Le  due  meno  un  quarto  !  .  . .)  (E  assai  commossa, 
si  getta  sopra  una  poltrona  e  si  nasconde  il  volto  fra  le  maìti.  Entra 
Sarselli  da  un  uscio  di  fianco  e  si  potie  ritto  dietro  di  lei.) 


SCENA   VII. 

SARSELLI    e    BERTA. 
SARSELLI. 

Marchesa . . . 

BERTA 
(alzandosi  vivamente). 

Voi  ?  !  Che  cosa  volete,  signore  ?   Chi  vi  ha  permess 
di  entrare? 

SARSELLL 

Ero  nello  studio  di  sua  Eccellenza;  preparavo   diversi 


Allo  Secondo,  Scena   VII. 


atti  clie  gli  occorrevano  per  la  seduta  di  domani.  L'  ho 
veduto  uscite  con  Valentina,  senza  di  voi...  sono  salito, 
e...  il  desidèrio  di  vedervi,  mi  ha  forse  fatto  commet- 
tere una  sconvenienza... 

BERTA. 

Si,  una  grave  sconvenienza. 

SARSELLI. 

Ma  ...  il  mio  affetto.. . 

BERTA. 

E  chi  vi  ha  dato  il  diritto  di  sentire  dell'  affetto  per 
ine,  e  peggio,  di  venirmelo  a  raccontare? 

SARSELLI. 

La  vostra  condotta  mi  aveva  lusingato... 

BERTA. 

Lusingato  di  che  cosa  ? 

SARSELLI. 

Di  non  riuscirvi  indifferente. 

BERTA. 

iMa  come  siete  fatti  voi  altri  uomini  !  Una  donna  non 
può  innalzarvi  fino  a  lei,  nemmeno  con  un  beneficio, 
senza  che  non  la  ricambiate  interpretandolo  come  una 
colpa  ! 

SARSELLI. 

Marchesa...  le  mie  intenzioni... 

BERTA  (interrompendolo). 

Le  vostre  intenzioni?  Voi  avete  l'intenzione  d'ingan- 
narmi oggi,  colle  promesse  di  un  amore  ideale,  celeste, 
per  sorprendermi  domani  colla  Jorio,  irresistibile  di  tutti 
i  vizii  della  terra.  Voi  avete  l'intenzione  di  amare  la 
moglie   e    di    utilizzare    il    marito,    arrivando,    facendovi 
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strada  colla  debolezza  di  una  donna,  dove  gli  altri  molte 
volte  non  arrivano,  dopo  una  vita  di  lavoro  e  di  sacri- 
ficio. 

SARSELLI. 

V  ingannate  ! 

BERTA. 

Cioè  vi  siete  ingannato  voi  ;  perchè  tnio  marito  invece 
di  servirvi,  senza  che  nemmeno  ve  ne  siate  accorto,  si  è- 
fatto  servire  ;  e  perchè  io  stessa,  che  sentivo  della  com- 
passione vedendovi  povero  e  solo,  caduta  la  maschera, 
vi  disprezzo  e  vi  abbandono. 

SARSELLI. 

Ah  !  no.  Continuatemi  la  vostra  compassione.  Io  non- 
l' ho    meritata    mai  come   in    questo    momento.    {Si  getta, 

piuHgeHi/o,  sopra  una  seJia.\ 

BERTA. 

Vi  prego  di  lasciarmi,  signore.  Ho  qualche  cosa  da 
fare. 

SARSELLL 

Sitt.;  crudele!... 

BERTA. 

No.  Sono  più  onesta  e  più  scaltra  di  quello  che  cre- 
dete, solamente.  —  Andate.  Andate  dalla  Bianca  Dorè. 
È  con  lei  che  ancora  potete  intendervi. 

SARSELLI    (fra  si^. 

(Fosse  gelosa  ?)  {Forte.)  E  voi  credete  che  io  possa 
amare  una  donna...  come  quella  là? 

BERTA. 

No.  Non  r  ho  creduto  mai.  Voi  non  amate  che  vo? 
solo.  Vivete  con  lei  percliè  è  l'amante  di'Sir  Hamylton.. 
il  quale  adesso  vi  può  essere  più  utile  di  mio  marito  ! 


Atto  Secondo,  Sana  VII.  73: 

SARSELLI. 

Come  mi  conoscete  male  !  ^ 

BERTA  (senza  òadargli). 

E  costoro  si  chiamano  gentiluomini  I  Perchè  ?  Perchè 
non  rubano,  che  al  giuoco';  perchè  non  ammazzano,  che 
in  duello,  e  perchè  se  si  vendono  anche. ..  tutte  le  mariuo- 
lerie  da  gran  signore  hanno  sempre  esercitato  un  ascen- 
dente! 

SARSELLI. 

Addio  !  Non  ci  vedremo  mai  più. 

BERTA. 

Lo  credo  bene,  e...  ascoltate:  se  queste  verità  vi 
hanno  fatto  male,  difendetevi  dalla  coscienza,  persuaden- 
dola che  io  mi  trovo  in  un  momento  d'  esaltazione. 


No  :  questa  esaltazione  la  invocherete  voi  come  una- 
scusa,  quando  sentirete  rimorso  d'avermi  spezzato  il 
cuore. 

SERVO. 

Sua  Eccellenza  ! 

BERTA    (as'tatissiiim). 

Di  ritorno?  Come  mai?! 

SARSELLI 
(cnmUatido  tono  improvvisamfiiie). 

Vostro  marito?...  Signora...  ve  ne  prego,  indicatemi 
quale  contegno   debba    tenere...  [Berta  lo  guarda  e  poi  rùie 

sardonicamente.  Entra  l  alinadrera  ) 
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SCENA    Vili. 

VALMADRERA  e  DETTI. 

VALMADRERA. 

Mi  sono  fatto  annunciare  perchè  non  sapeva  qui  Sar- 
selli  e,  credendoti  seriamente  indisposta,  non  voleva  in- 
comodarti. [Dà  la  ìitnno  a  SurseUi.) 

SARSELLI. 

Eccellenza  ! 

BERTA. 

•Il  signore  si  era  già  congedato. 

VALMADRERA. 

Se  volete  scendere  nel  mio  salotto,  vi  troverete  due  o 
tre  amici.  Aspettatemi.  Forse  avrò  bisogno  di  voi. 

SARSELLI. 

Sarò  sempre  a  vostra  disposizione.  (S' inchina  ed  esce.) 


SCENA  IX 

VAL.\LADRERA,  BERTA,  poi  un  SERVO. 
VALMADRERA. 

Cos'  è  succeduto  ?  Mi  pareva  sconvolto . . . 

BERTA. 

L'  ho  licenziato  da  casa  nostra. 

VALMADRERA. 

Eh  !  diavolo  ?  ! 


Aito  Secondo,  Scena  IX. 


BERTA. 

Voleva  diventare  il  mio  amante. 

VALMADRER.\. 

Davvero  r 

BERTA. 

E  ha  fatto  credere  di  esserlo. 

VALMADRERA. 

Imbecilli  !  Vogliono  fare  i  furfanti  e  non  ne  sono  ca- 
paci! Ma  non  vale  la  pena  d'inquietarsene;  quella  là  è 
gente  che  si  adopera,  e  che  poi  non  si  cura  ! 

BERTA 
[inijuieiissima,  gnardandj  l' orol'gio  della  caminiera). 

La  seduta...  fu  sospesa? 

VALMADRERA   (traiiquilìo). 

No. 

BERTA. 

Come  mai  sei  ritornato,  allora  ? 

VALMADRERA. 

Sono  ritornato...  per...  per  informarmi  della  tua 
salute. 

BERTA. 

Sto  meglio,  grazie. 

VAL.MADRERA  (.Se^ùfido). 

Lo  aveva  preveduto...  e  sperato. 

BERTA    {/ra  sé). 

rSi  siede?  Sospetterebbe  mai...)  {i^>'-fe.]  E...  non  ri- 
torni alla  Camera  ? 

VALMADRERA. 

Ko.  Credo  che  la  mia  presenza  non  ti  darà  incomodo  ? 
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EERTA 

Veramente...  ho  qualche  cosa  da  fare. 

VALMADRERA. 

Accomodati  pure;  non  voglio  tenerti  in  disagio. 

BERTA. 

Francamente  :  voglio  restar  sola. 

VALMADRERA, 

Aspetti  qualcheduno  ? 

BERTA. 
Sì. 

VALMADRERA 
(seiiifire  tranquillo). 

Delèda  forse  ? 

BERTA. 

Appunto.. .  Delèda. 

VALMADRERA. 

Ebbene,  Delèda  lo  aspetto  anch' io. 

BERTA. 

Tu? 

VALMADRERA  (<:.  s.). 

Oggi,  voglio  credere,  non  rifiuterà  di  battersi.  È  urt 
beli'  originale  però;  fa  la  corte  alla  moglie  e  fa  la  guerra 
al  marito. 

BERTA    {risoluta).  » 

Tu  non  ti  batterai  con  quell'  uomo.  No. 

VALM.ADRERA    \c.  s). 

No  ?  E  perchè  ? 

BERTA. 

Perchè  è  un  agguato,  perchè  è  un  delitto,  perchè  non 
Io  voglio. 
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VALMADRERA   (.'.  s.). 

Un  agguato  ?  Egli  tenta  di  sedurrai  la  moglie,  ed  io 
Io  ammazzo.  Un  delitto?...  Se  ho  la  legge  con  me! 

BERTA. 

DclèJa  non  è  il  mio  amante. 

VALMADRERA. 

Ma  siccome  lo  ami,  potrebbe  diventarlo.  In  questi  casi 
non  basta  reprimere  ;  mi  concederai  anche  tu  che  biso- 
gna prevenire. 

BERTA. 

Lo  amo  sì,  ma  come  l' ideale  purissimo  del  mio 
pensiero...  Lo  amo...  ma  non  sarà  mai  il  mio  amante. 
E  ciò  è  tanto  vero  che  ti  confesso  d'  amarlo  senza  ar- 
rossire. 

VALMADRERA. 

Sono  troppo  realista,  e  non  so  penetrare  nelle  profon- 
dità psicologiche  del  tuo  sentimento.  Delèda  attraversa 
il  mio  cammino,  e  voglio  liberarmene.  Egli  stesso  me 
ne  offre  le  armi  e  ne  approfitto. 

BERTA. 

Ma  io  lo  salverò,  dovessi  lottare . . . 

VAL.MADRERA. 

Contro  di  me? 

BERTA. 

Si. 

VALMADRERA. 

Ed  anche  perdermi  ? 

BERTA. 

Si  ;  lo  salverò  ad  ogni  costo  ! 
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VALMADRERA. 

Ah  !  Ma  vivaddio  !  Pensa  che  quest'  uomo  minaccia  la 
mia  rovina  oggi,  quando  raggiungo  lo  scopo  di  tutta  una 
vita  di  lavoro,  di  lotte,  di  sacrificio.  Pensa  che  quest'uo- 
mo mi  ha  insultato  e  rifiutò  di  raccogliere  la  mia  of- 
fesa; pensa  che  quest'uomo  lo  odio...  anche  perchè  si 
è  fatto  amare  da  te  !.. . 

BERTA. 

Ah  I  Non  mentite  I  Ora  la  vostra  menzogna  è  una  de- 
risione ! 

VALMADRER.A. 

Xo;  ti  parlo  sincero.  Io  non  me  ne  curai  di  tutti  co- 
loro che  ti  circondavano  colle  seduzioni  volgari.  Coloro 
erano  il  tuo  giuoco,  e  si  prestavano  al  mio,  ma  lo  sento, 
invidio  questo  nemico  che  può  muovere  tutto  contro  di 
me...  anche  il  tuo  cuore,  e  sono  geloso;  si,  geloso, 
di  questa   stessa   virtù    eh'  egli    seppe    inspirarti  !  {L'attore 

lieve  ricordarsi  che    Valmadrera  anche    in    questa  parte  adopera    la  gc- 
lositi  per  riescire  ni  suo  sccpo.) 

BERTA. 

Ebbene,  desisti  dal  tuo  proposito,  ed  io  ti  perdonerò. 
e,  forse,  potrò  amarti  ancora,  come  ti  ho  amato . . . 
quando  sono  fuggita  per  te  ! 

VALMADRERA. 

È  impossibile  ! 

BERTA. 

Te  lo  ricordi?...  Eri  tu  allora  bugiardo.  Fingevi  l'a- 
more, e  vuoto  il  cuore,  non  avevi  che  il  calcolo  nella 
mente  ! . . .  Mio  padre  era  ricco,  tu  speravi  che  un  giorno 
mi  avrebbe  perdonato,  e  fu  quella  tua  menzogna  che  mi 
ha  fatta  colpevole!...  Ma,  se  lo  vuoi,  risparmia  questo 
delitto,  e  perdonerò  la  tua  colpa...  l'odio  e  il  disprezzo 
di  mio  padre...  tutto  ti  perdonerò  e  ti  amerò  ancora! 
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VALMADRERA. 

È  impossibile. 

BERTA. 

È  impossibile  ?  E  allora  badate  ! 

VALMADRERA. 

Badate    voi  !    Io    sono    il    più    forte  !  [Entra  un  Servo.) 

SFRVO. 

(Questo  Servo  dev'  essere  il  >ne<iesimo  della  Scena   li  dell'Atto    secondo^ 

e  farà  un  cenno  d'intelligenza  con  l^aliiiadrern). 

11  signor  Giuliano  Delèda. 

BERTA. 

Ah!... 

VALMADRERA. 

Fatelo    passare.    {lì  Servo  parte  ;   a  Berta.)    Ritiratevi    là. 

(Indica  una  porta  di  fianco.) 

BERTA. 

No!...  Mai!...  Griderò!... 

VALMADRERA. 

Mi  volete  costringere  ad  usare  la  violenza  ? 

BERTA. 

Sareste  anche  vile? 

VALMADRERA. 

Sono  un    uomo    che    combatte  contro   tutlo    e    contra 
tutti!...  E,  se  perdo,  non  sarà  mia  la  colpa! 

BERTA. 
Lasciatemi!...     Giulia...    (yalmadreta  chiude  la    bocca  a  Berta 
e  la  spin-^e  nella  porta    di    fianco  che  chiude    a    chiave  ;   finito,    entra 
nelUn.) 
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SCENA    X. 

VALMADRERA  e  DELÈDA. 

i^Delèda  fa  un  movimeiito  di  sorpresa  vedendo  il  Matc'iese), 

VALMADRERA. 

Cosa  volete,  signore  ? 

GIULIAXO. 

Deve  essere  accaduto   un    equivoco.  Io    cercava   della 
marchesa  Berta. 

VALMADRERA. 

Cosa  volete  da  mia  moglie? 

GIULL\XO. 

Adempiere   ad  un    atto  di   convenienza,    che,    dopo  la 
presentazione  successa,  reputava  necessario. 

VALMADRERA. 

Voi  mentite. 

GIULLWO. 

Signore  ! . . . 

VALMADRERA. 

Abbassate  la  voce.  'Siete  qui  percliè  mia  moglie  vi  ha 
scritto  di  venire. 


Lo  nego.  Ma  se  è  un   pretesto  che  vi  occorre,  crcc'e- 
telo  pure. 


Allo  Secondo,  Scena  X.  8i 


VALMADRERA. 

Ieri,  quando  avete  rifiutato  la  mia  sfida,  sapevate  che 
io  era  il  marito  di  quella  donna  che  incontraste  a... 

GIULIANO  {interrompendolo). 

Vi  ho  già  detto,  marchese,  che  vi  avrei  fatto  buono 
qualunque  pretesto! 

VALMADRERA. 

Allora . . . 

GIULIANO. 

Lascio  a  voi  il  dettare  le  condizioni. 

V.ALMADRERA  {a  bassa  voce). 

Non  è  una  condizione  che  vi  prescrivo,  ma  un  favore 
che  vi  domando.  Io  aveva  ricevuto  un  incarico  d'  onore, 
per  voi,  dal  generale  Drasser.  Vi  pregherei,  solo,  di  far 
precedere  la  nostra  questione  alla  sua. 

GIULIAXO. 

Acconsento. 

VALMAD;tER\. 

Ma...  devo  avvertirvi,  che  il  generale  Drasser  parte 
domattina. 

GIULIANO. 

Da  questo  momento  sono  a  vostra  disposizione. 

VALMADRERA. 

Se  volete  discendere  nel  mio  studio  troverete  due 
amici  ai  quali  vi  prego  di  indicare  i  vostri  rappresen- 
tanti e  di  combinare  tutto  ciò  che  crederete  meglio. 

GIULIANO. 

Vorrei  scrivere  solamente  una  riga  all'  Olivieri. 

KOVETTA.  6 
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VALMADRERA 
{^restandosi  molto  corteseine7ite). 
Accomodatevi.    {Giuliano  scrive,    Vnlinadrera  suona   ed  entra  un 

Servo.)  Se  per  il  ricapito  e  per  risparmio  di  tempo  volete 
approffittare  del  mio  servo  — 

GIULIANO. 

Grazie,  accetto. 

VALMADRERA  [al  Servo). 

Accompagnate  il  signore  nel  mio  studio,  e  servitelo  in 

tutto    ciò    che    egli   desidera.   (-S'  inchinano;    Giuliano  e  il   Servo 
escono.) 


SCENA  XI. 

VALMADRERA  e  BERTA. 
(Valmadrera  apre  l'uscio.  Entra  Berta  pallida  e  tremante.'^ 

BERTA. 

Quando?... 

VALMADRERA. 

Domani. 

EERTA. 

Ebbene,  se  per  domani  tutto  non  è  pacificamente  defi- 
nito, questo  segreto,  che  vi  spinge  contro  il  Delèda,  lo 
dirò  io  ! . .. 

VALMADRERA. 

Ah!... 

BERTA. 

Vedrete  allora  chi  di  noi  due  sarà  il  più  forte. 

VALMADRERA. 

Lo  vedremo. 


Atto  Sc-condo,  Scena  XII. 


SCENA  XII. 

VALENTINA  e  DETTI. 
VALENTINA. 

Marchese,  siete  qui  ? . . .  Vi  avverto  che  ho  veduto  il 
generale  Drasser  entrare  nel  vostro  appartamento  cer- 
cando di  voi. 

VAL.M..\DRERA. 

Drasser  ?  {Fra  sé.)  (Importuno  !  )    (Forte.)  Perdonate,    lo 

raggiungo:    devo    trovarmi    con   lui.  (Valma^rera  parte .) 
BERTA. 

Valentina!  Tu...  tu  ami  Delèda,  non  è  vero? 

VALENTINA. 

Sì,  lo  amo,  e  sono  gelosa  ! 

BERTA. 

Gelosa  ?  Gelosa  di  me?  Mio  Dio  !  Essa  è^elosa  di  me  ! 
No  !  no,  rassicurati,  il  mio  amore  non  ti  può  offendere. 
Ma  egli  corre  un  pericolo,  un  grave  pericolo,  e  tu  devi 
aiutarmi  ! 

VALENTINA. 

Mio  Dio  !  E  quale? 

BERTA. 

Si  sono  insultati  con  Valmadrera  per...  non  lo  so  il 
perchè,  e  domani  si  devono  battere  ! 

VALENTINA. 

Ah  !  No  !  Mio  Dio  !  Egli  lo  ucciderà  ! 
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EERTA. 

No  ;  ci  sono  io,  e  te  lo  salverò  ad  ogni  costo.  Però 
l' arma  che  ho  in  mano  per  impedire  questa  sciagura 
non  la  vorrei  adoperare;  e  se  tu  puoi... 

VALENTINA. 

Che  cosa  devo  fare  ? 

BERTA. 

Ottenere  da  Giuliano  che  il  suo  risentimento  non  ponga 
osticoli  a  qualunque  ritrattazione  di  mio  marito. 
VALENTINA. 

Lo  farò. 

BERTA. 

E  che  non  si  ostini  in  una  lotta  che  gli  sarebbe  fatale!.... 

VALENTINA. 

Lo  farò. 

BERTA. 

Io  stessa  obbligherò  mio  marito  a  cedere  e  a  ritirarsi; 

VALENTINA. 

Ma  tu  .  . .  lo  ami  molto  ? 

*  BERTA. 

Si,  lo  amo  come...  come  una  sorella.  Gli  darci  la  vita 
eppure  guarda,  non  sono  gelosa  di  te  ! 

VALENTINA. 

Egli  però  mi  aveva  detto  che  non  ti  conosceva. 

BERTA. 

Io  non  l'ho  veduto  che  un  giorno,  e  poi...  sono  par- 
tita, senza  lasciargli  una  speranza,  un  indizio,  senza  dirgli 
il  mio  nome.  Per  la  prima  volta  ebbi  vergogna  di  que- 
sto nome...  Aveva  tanto  bisogno  di  essere  stimata!... 
Di  essere  onestamente  amata  I 
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VALEXTINA  {/ra  sé). 

(Allora  Giuli'ano  non  aveva  mentito  con  me  ?...) 

BERTA  (cnnliiniaiiJo). 

>3essuno  mi  amò  a  questo  mondo!  Mio  padre  mi  sa- 
crificò alla  sua  ambizione;  mio  marito  mi  sacrificò  al 
suo  interesse  ;  Moriilo  alla  sua  vendetta.  E  chi  disse  di 
amarmi  dopo  costoro...  Fanciulla,  non  credere  che  nella 
colpa  stia  il  conforta  e  1'  obblio  dei  domestici  dolori. 
L' incauta  crede  d' innebriarsi,  di  stordirsi,  ed  invece  si 
aggrava  collo  spasimo  ineffabile  del  proprio  disprezzo  ! . . . 
Per  fuggire  un  affanno  cerca  un  sorriso  ;  ma  non  trova 
che  l'ironia  di  chi  la  circonda;  e  questa  volta  la  pace, 
la  cara  pace  della  famiglia,  inesorabilmente  perduta  . . . 
Perduta,  mentre  quell'uomo  eh'  ella  innalzava  sopra  tutte 
le  creature,  finito  l' incanto,  le  appariva  un  fantoccio  da 
scena,  la  cui  miseria  rendeva  più  desolante,  più  amaro, 
questo    nuovo    dolore    di   un'  altra  illusione  perduta  !  .  .  . 

(Berta  si  getta,    piangendo,    su  di  una  sedia;     Valentina    s'  avvicina  a 

Berta  e  v abbraccia.)  Grazie,   Valentina.    Tu   mi   credi    e   mi 
perdoni?! ... 

VALENTINA. 

Sarai...  nostra  madre!... 

BERTA. 

Vostra  madre?...  Ah  !  si,  con  tutta  1'  anima  1 
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SCENA    XIII. 

SERVO    e    DETTI. 

SERVO. 

Il  professore  Olivieri. 

VALENTINA    {a  Berta). 

L' amico  di  Giuliano  ! 

BERTA. 
Venga venga,  [il  Servo  parte  ;  Berta  a   P'alentiita.)    Cosa 

vorrà  mai?! 


SCENA  XIV. 

OLIVIERI,  BERTA  e  VALENTINA. 
OLIVIERI. 

Io  sono  qui,  perchè  se  avete  cuore  dovete  impedire 
un  assassinio! 

BERTA. 

Che?... 

VALENTINA. 

Giuliano  forse?! . . . 

OLIVIERI. 

Si...  Giuliano  è  andato  a  battersi  con  vostro  marito. 
Questo  duello  è  troppo  ineguale  ;  questo  duello  è  impos- 
sibile. Ditemi  il  luogo;  voglio,  posso  impedirlo...  e  lo 
impedirò! 


Alto  Secondo,  Scena  XIV.  87 


VAL^XTIN'A. 

Ah  !  Dio  mio  ! 

BERTA. 

Valentina,   coraggio!  (AJ  Olivieri.)   Siete    caduto    in    un 
<:quivoco.  Il  duello  è  fissato  per  domani. 

OLIVIERI. 

No;  guardate.    Poco   fa,  Giuliano   mi  aveva  scritto   di 

raggiungerlo  qui,  per  assisterlo  coi  secondi  di  Valmadrera. 

Vengo;    ma    mi    consegnano   questo    viglietto.  (Leggendo.) 

•  «  Per  un  contrattempo  improvviso,  tutto  deve   compiersi 

sul  momento.  Se  quella  donna  mi  ha  ingannato...  « 

BERTA  (interrompendolo). 

Ah  !  no! 

OLIVIERI  (continuando). 

«  Il  SUO  rimorso  mi  vendicherà.   Fammi  perdonare  da 
Valentina.  —  Giuliano.  » 

VALENTINA. 

Ah!  Mio  Dio...  lo  uccidono...  lo  uccidono... 

BERTA 
(chiamando  i  Serz'i  che  entrano  subito). 

Giuseppe...  Ferdinando...  dov'è    andato  il  marchese? 

2°    SERVO. 

Non  possiamo  saperlo...  Però...  si  dualità... 

BERTA. 

È  andato  a  battersi,  lo  so;  ma  dove? 

1°    SERVO. 

Sono   partiti   senza  cocchiere   con  due   carrozze.    Una 
era  guidata  da  sua  Eccellenza,  l'altra  dal  generale  Drasser. 

OLIVIERI. 

Da  quanto  tempo  sono  partiti? 
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I"    SERVO. 

Da  un  quarto  d'  ora. 

BERTA. 

Fate  attaccare  un  altro  legno;  presto,  correte.  (//  s" Serva 

p.irte.) 

OLIVIERI. 

È  inutile.   Oramai  tutto   è  troppo  tardi.  Ma  guardate  \ 
Guardate,  Valentina  è  svenuta  ! 

BERTA   {^occorrendola). 
Valentina,  figliuola  mia  !  [Soccorrendo  Valentina   trova  la    croce 
come    nell'Atto  pruno.    Scena    VII.)    QuCSta     CrOCC...     Ah!     è     la 

mia  !  (Gridando.)  Valentina  !  Valentina  ! 

OLIVIERI. 

Non  temete  ;  è  solamente  svenuta. 

BERTA. 

Valentina! 

OLIVIERL 

Non  temete,  vi  replico. 

BERTA. 

Ma   non    capite    che    questa  croce  era   quella   di   mio 
figlio?... 

OLIVIERI. 

Di  vostro  figlio  ?  . . . 

BERTA. 

Si...   ora...  ora   che    posso   tutto   sapere  ..   costei  mi 
muore...  Valentina  !  Valentina  ! 

OLIVIERI. 

Calmatevi  ;  rinviene. 

BERTA. 

No  !  Non  mi  risponde  . . .  muore  ! 


Atto  Secondo,  Scena  XIV 


OLIVIERI. 

Calmatevi,  frenatevi;  non  vedete,  rinviene. 

BERTA 
{in  ginocchio,  davanti  a   yalenli'ta). 

Si,  si,  rinviene.  (PregauJo.]  Voi,  se  vedete  il  mio  cuore; 
dovete  perdonarmi...  dovete  avere  pietà  di  me...  Fate 
che  essa  viva,  che  essa  parli.  Fate  che  mio  figlio  lo  ri- 
veda ancora  ! 

OLIVIERI. 

Lasciatela  libera... 

BERT.\  (con  forza). 

Valentina  ! 

OLIVIERI. 

Xo  !  Non  agitatela  cosi. 

BERTA 
{/inno,  a  òassa  voce). 

-Valentina...  Valentina  mia...  adorata  Valentina...  chi. 
chi  ti -ha  dato  questa  croce? 

VALENTINA 
(lentamente  e  a  mezza  voce\ 

Giuliano!... 

BERTA 
(con  un  gruio,  alzauiiosi). 

Giuliano!!...  No,  no;  è  impossibile! 

VALENTINA  (<:.  J.^- 

Era  il  ricordo  di  sua  madre... 

BERTA. 

Giuliano!  Giuliano!  Mio  figlio,  ed  ora  suo  padre  lo... 
Ah  !  no  ;  hai  mentito .  . .  (Ad  Olivieri.)  Ha  mentito,  non  è 
vero?...  Ditelo,  perchè  io  sogno...  io  divento  pazza! 
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VALENTINA. 

No,  no;  non  ho  mentito.  Per  carità,  se  siete  sua  ma- 
dre, salvatelo  ! 

BERTA 
{guasì  impazzita). 

Dove  salvarlo?  Come?  Come?!  Lo  salverà  suo  padre. 
Ah  !  Suo  padre  !  Suo  padre  ! 

OLIVIERI. 

II  cuore  non  parlava  a  quest'  uomo  ! 

BERTA. 

No;  Giuliano  sapeva  il  suo  segreto...  sapeva  che  egli 
aveva  denunciato  il  Bonforti  ! 

VALENTINA. 

Che  ?  ! . . . 

OLIVIERI. 

Valmadrera  ?  ! 

BERTA. 

Ma  Giuliano  non  potrà  parlare,  perchè  Valmadrera  lo 
ucciderà  ! 

OLIVIERI. 

Giuliano  nulla  sapeva  I 

BERTA. 
Ah!. .  .  No?  !...  [Con  spavento.)  DÌO  !  !   [Cade  accasciata   sulle   gi- 
»iocchia.  ) 


SCENA     XV. 
VALMADRERA    e    DETTI. 

VALMADRERA  [di  deiityo). 

Aspettate  ! 

OLIVIERI. 
Rientrano!    [Valmadrera  si  presenta  sulla  porta.) 
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VALENTINA. 

Giuliano  ?  ! 

OLIVIERI. 

Dov'è?! 

BERTA. 
Ah  !    Tu!    Sei  tu   che    ritorni.  (Prendeitdo    l'almadrera    per  un 
braccio,    e  trnscinandfi'.o  sul  davanti   della  scena.)    Sai    tU    chc    COSa 

hai  fatto  ? 

VALMADRERA. 

Taci...  non  sono  stato  io...  Drasser  mi  ha  prevenuto. 

BERTA. 

Ebbene^  sappilo,  era  nostro  figlio  ! 

VALMADRERA. 

Nostro  figlio?!  Giuliano!  Ah  !  Correte,  presto,  fate  che 
lo  portino  qui! 

OLIVIERI.- 

Dove?!... 

VALENTINA 
{currenda  via  ;  ad  Olivieri  che  la  segue). 

Venite  ! 

BERTA 

(in  preda  quasi  alla  spavento,  alla  pazzia,  afferrando  Valmadrera 

che  stava  per  uscire   con    Olivieri  e   Valentina 

e  trascinandolo  sul  davanti  della  scena). 

Fermatevi...  vederlo...   noi?.,.  No.    Mi  maledirebbe 
come  mio  padre...  Ho  paura... 


Cala  la  tela. 


ATTO    TERZO. 

Scena  coir.e  nell'Atto  secondo. 

SCENA    I. 

VALMADRERA  e  il  SERVO. 

VALMADRERA 

(seduto,  chiù  !e  diverse  lettere  ;  prì  le  consegna    ad   un    Seri  o, 

mano  tnano  che  ne  legge  V indirizzi'), 

V.  Al  cavaliere  Arduino  ;  all'  avvocato  Pietro  Paolo  Mi- 
randa ;   al    signor   Sarselli.    »    (Esita;  ^oi  decidendosi.)  Sì...    SÌ... 

Non  ho  tempo  di  guardare  tanto  pel  sottile.  «  All'  ono- 
revole Trubaldini  ;  al  cavaliere  Loredani...  »  Va  bene. 
Queste  lettere  ai  loro  recapiti,  subito.  'Mentre  a  Servo  esce, 

incontra  Berta  sulla  porta.) 

SERVO. 

La  signora  marchesa.  (//  Serve  esce.) 
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SCENA    II. 

VALIMADRERA  e  BERTA. 
VALMADRERA. 

Dunque  lo  avete  veduto  ? 

BERTA. 

No.  Valentina  però  mi  disse  che  il  medico  oggi  gli 
permette  d'  uscire.  Egli  passerà  la  convalescenza  in  cam- 
pagna, dalla  madre  dell'Olivieri. 

V.\LMADRERA. 

Come!  Voi  non  lo  avete  ancora  veduto? 

BERTA. 

Cessata  la  febbre,  quando  Giuliano  mi  avrebbe  rico- 
nosciuta, io  non  ebbi  il  coraggio  d'entrare  nella  sua 
camera. 

VALMADRERA. 

Avete  fatto  male.  A  poco  a  poco  bisogna  metterlo  a 
parte  d'ogni  cosa. 

BERTA. 

Ma  prima...  vorreste  mettere  a  parte  me,  di  ciò  che 
avete  intenzione  di  fare  ? 

VALMADRERA. 

Tutto  quello  che  si  può  pel  nostro  vantaggio. 

BERTA. 

Non  vi  comprendo. 

VALMADRERA. 

Vi  ho  già  detto  che  mentre  alcuni  amici,  d'accordo, 
fissavano  le  condizioni  del  mio  duello,  improvvisamente, 
per  un  miracolo  della . . . 
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BERTA. 

Andate  avanti  ! 

VALMADRERA. 

Improvvisamente,  Drasser  si  presentò,  reclamaiido  ogni 
diritto  di  precedenza.  Allora  fu  deciso  dalle  parti,  che 
lo  scontro  fra  Giuliano  e  Drasser  avrebbe  luogo  sul  mo- 
mento, dovendo  Drasser  partire  nella  notte  per  ordine 
del  Ministero  e  che  Giuliano  si  sarebbe  battuto  con  me 
subito  dopo,  od  appena  fosse  in  caso  di  sostenere  un 
nuovo  assalto. 

BERTA. 

•  Ebbene  ?. . . 

VALMADRERA. 

Ebbene,  ora  questa  controversia  bisogna  definirla,  e 
lo  sarà  fra  poco  alla  presenza  dei  nostri  arbitri,  da  me 
invitati  espressamente,  ed  ai  quali  dichiarerò  che  Giu- 
liano non  può  più  essere  il  mio  avversario,  essendo,  in- 
vece, il  figliuolo  diletto  del  mio  cuore. 


Sfortunatamente    questa    comoda    soluzione    non    pu6 
aver  luogo. 

VALMADRERA. 

Non  può  aver  luogo  ?  Perchè  ? 

BERTA. 

Perché  Giuliano  non  è  nostro  figlio. 

VALMADRERA. 

Scherzate?! 

BERTA. 

Mi  sono  ingannata;    fu  un  errore    che  me  lo   ha  fatto 
credere. 
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VALMADRERA. 

Scherzate,  ripeto.  Io  posso  provarlo. 

BERTA. 

Ed  io  posso  provare  il  contrario.  Voi  avete  un  inte- 
resse, accettando  'Giuliano  come  vostro  figlio  ;  io  non  ne 
ho  nessuno  rifiutandolo.  Sarò  meglio  creduta. 

VALMADRERA. 

Badate  ;  tornereste  a  porre  di  fronte  il  marchese  di 
Valmadrera  e  Giuliano  Delèda. 

BERTA. 

Non  lo  credo,  perchè  Valentina  ed  Olivieri,  in  un  mo- 
mento di  angosciosa  trepidazione,  sorpresero  dalla  mia 
bocca  il  vostro  segreto....  la  delazione  del  Bonforti,  e 
voi  non  potrete  ottenere  il  loro  silenzio  che  ad  un  solo 
patto. 

VALMADRERA. 

Quale  ? 

BERTA. 

Quello  che  facciate  delle  scuse  a  Giuliano  Delèda. 

VALMADRERA. 

Lasciatemi  provare  che  Giuliano  è  un  Valmadrera,  e 
Valentina  e  1'  Olivieri,  1' una  per  amore  l'altro  per  ami-. 
cizia,  taceranno  egualmente. 

BERTA. 

Ma  allora  bisognerebbe  provarlo  anche  a  Giuliano,  il 
quale  mentre  verrebbe  a  conoscere  di  essere  un  Valma- 
drera, saprebbe  pure  che  fu  suo  padre  il  delatore  del 
Bonforti.  Ah!  No!  No!  Ciò  sarebbe  la  sua  sventura,  ciò 
sarebbe  la  sua  vergogna!.. .  Nostro  figlio,  Icofre^-^eiuiosi) 
se  Giuliano  fosse  nostro  figlio,  non  dovrebbe  avere  altro 
nome  che  quel  nome,  onesto,  che  si  è  creato  colla  forza 
del  suo  lavoro  e  del  suo  carattere. 
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VALMADRERA. 

Ma  voi . . . 

BERTA    (risoluta). 

Io?...  Io  potrei  morirne  dal  dolore,  ma  compirei  que- 
sto dovere...  Ve  lo  giuro. 

VALMADRERA. 

Basta  ;  voi  esagerate  la  mia  posizione  !  Esagerate,  vi 
ripeto  ;  né  so  per  quale  odio.  . . 

BERTA. 

Odio?...  Io  non  ho  mai  potuto  odiarvi,  signore  !  Né 
quando  mi  avete  ingannata,  né  quando  fui  divisa  dalla 
mia  creatura,  né  quando  non  esitaste  ad  adoperarmi  per  la 
vostra  fortuna.  No,  non  vi  ho  odiato,  non  ho  potuto 
odiarvi  mai.  Ed  oggi,  oggi  ancora,  che  per  voi  ho  tutto 
perduto,  oggi  che  farei  arrossire  mio  figlio,  se  mio  figlio 
potesse  intendere  il  mio  nome,  oggi  ancora  non  vi  odio, 
ma  vi  compiango! 

VALMADRERA. 

Mi  compiangete  ?  Vi  faccio  pietà  ?  Ma  allora  perchè 
voi  pure  volete  spingermi  nel  precipizio?  Tutto  ancora 
si  potrebbe  rimediare. 

BERTA. 

Rimediare?  Non  vedete  che  i  vostri  amici  vi  abban- 
donano ?  Non  vedete  che  ogni  colpa  del  nostro  passato 
s'  innalza  contro  di  voi  ? 

VALMADRERA. 

Non  temo  il  mio  passato  che  per  la  vostra  rivelazione  ; 
ma  se  Drasser    ritornasse  con    qualche  buona    notizia... 

(Suona  UH  campanello.) 

BERTA. 

Cosa  fate  ? 

ROVETTA.  7 
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VALMADRERA. 

Faccio  chiamare  Olivieri  e  Valentina.  —  Chi  sa  che 
nell'interesse  di  Giuliano  non  sieno  meno  ostinati.  {E't/ra 
UH  Servo.)  Il  professore  Olivieri  è  dal  signor  Delèda  ? 

SERVO. 

Sì,  Eccellenza. 

VALMADRERA. 

Pregatelo  di  venire  qui,  e  pregate  anche  la  signorina 
di  accompagnarlo. 

BERTA. 

Fate  quello  che  volete;  ad  ogni  modo  vi  ripeto  che 
saprei  difendere  il  Delèda  anche  dal  suo  cuore,  se  voi 
cercaste  di  sorprenderlo. 

VALMADRERA. 

Non  abbiate  timore,  io  non  userò  alcuna  arte  con  lui. 
Ho  solo  fede  in  quel  Dio  provvidente,  il  quale  impedi 
che  la  mia  spada  s'incontrasse  con  quella  di  mio  figlio. 

BERTA. 

Ah  !  per  1'  anima  mia,  Valmadrera  che  diventa  ascetico; 
è  un  bel  spettacolo  ! 


SCENA   III. 

VALENTINA,  OLIVIERI  e  DETTI. 

VALMADRERA  {incontrandoli). 

Olivieri  1  Figlia  mia  ! 

OLIVIERI 
{con  molta  freddezza) 

Mi  avete  chiamato  ? 
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VALENTINA 
i/ure  freddatnente). 

Che  cosa  volete,  marchese  ? 

VALMADRERA. 

Berta,  dopo  di  avere  consolato  il  mio  cuore  con  una 
gioia  insperata,  ora  lo  ritorna  nella  desolazione,  soste- 
nendo che  Giuliano  non  è  mio  figlio. 

VALENTINA. 

Berta  non  ha  nessun  interesse  a  negarlo. 

OLIVIERL 

Io  credo  alle  parole  della  marchesa. 

VALMADRERA. 

Si...  e  ciecamente,  perchè  non  calcolate  tutte  le  con- 
seguenze di  una  tale  risposta. 

OLIVIERL 

Spiegatevi. 

VALMADRERA. 

Oggi,  r  opinione  pubblica  mi  è  ostile.  Due  accuse  pe- 
sano sul  conto  mio.  La  delazione  del  Bonforti  e  l'avere 
accettato  di  essere  il  padrino  del  generale  Drasser.  Chi 
prova  la  delazione  ?  Un  articolo  dell'  Indipendente.  Per 
voi  due,  le'  parole  convulse  di  una  donna  {sospirando)  che 
non  mi  ama  più  !  E  che  cosa  invece  prova  la  seconda 
accusa  ?  La  mia  debolezza  davanti  ad  un  vecchio  soldato  ; 
debolezza  ma  non  ingiustizia,  perchè  quando  il  Consiglio 
di  Stato  rifiutò  la  mia  proposta,  io  ho  rispettate  le  sue 
conclusioni. 

OLIVIERL 

Come  ? 

VALENTINA. 

È  vero  ? 
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VALMADRERA. 

Ne  ho  ricevuta  la  notizia  stamane  :  la  mia  condizione 
è  grave  senza  dubbio,  ma  non  sarebbe  disperata  senza 
il  nuovo  ostacolo  che  si  presenta  sul  mio  cammino.  Giu- 
liano Delèda  è  o  non  è  mio  figlio  ?  Lo  è  perchè  possa 
dichiararlo  pubblicamente,  o  non  lo  è  perchè  possa  bat- 
termi con  lui  ?  Rispondete. 

OLIVIERI. 

Credo  sali'  asserzione  della  marchesa,  che  Giuliano 
non  sia  vostro  figlio,  e  nulla  impedirebbe  questo  duello, 
se  non  domandassimo  le  vostre  scuse  in  cambio  del  vo- 
stro silenzio. 

VALMADRERA. 

Ma  conoscete  poi  tutte,  tutte  le  conseguenze  di  queste 
scuse  ?  Le  scuse  fatte  senza  una  giustificazione,  provereb- 
bero la  mia  complicità  nel  processo  Aldonieri.  Di  più 
bisogna  notare  che  io  sono  sbilanciato,  e  che  la  mia  ca- 
duta provocherebbe  la  sfiducia  delle  banche  colle  quali  ho 
impegnata  la  mia  firma...  il  fallimento  in  una  parola! 
Io  vi  domando  adesso  se  siete  certi  che  Giuliano  non 
sia  proprio  mio  figlio  e  che  non  lo  possa  diventare  mai, 
perchè  allora,  ricordatelo,  dovrebbe  dividere  con  me  la 
miseria  ed  il  disonore. 

OLIVIERI. 

Consigliato  da  Valentina,  ottenni  che  Giuliano  fosse  re- 
golarmente investito  di  un  nome,  che  lo  salva  da  tutti 
questi  pericoli. 

VALMADRERA. 


In  qual  modo  ? 

OLIVIERI. 

Chiamandosi  Giuliano  Aldonieri. 
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VALMADRERA  (con  collera). 

Allora,  giacche  siete  arrivati  fino  a  questo  punto,  vi 
domanderò  se  in  coscienza  voi  potete  impedire  che  Giu- 
liano salvi  1'  onore  di  suo  padre,  senza  prima  interro- 
garlo, senza  consultare  il  suo  cuore  ! 

BERTA. 

Egli  non  ha  nulla  di  comune  con  noi  ! 

OLIVIERI. 

Ed  io  lo  conosco  abbastanza  per  rispondere  che  la  vo- 
stra colpa  non  otterrebbe  mai  la  complicità  del  suo  si- 
lenzio. 

VALiMADRERA. 

E  se  io  negassi  questa  colpa?... 

OLIVIERI. 

Fatelo,  se  lo  potete. 

VALMADRERA. 

Ma...  {J^ra  sé.)  (Se  Drasser  fosse  riescito  a  salvarmi,  sa- 
rebbe già  ritornato  1)  (^^y/^.)  Ebbene,.,  giacché  un  cu- 
mulo di  fatali  apparenze  mi  condanna...  quando  Giuliano 
sarà  completamente  ristabilito  riceverà  le  mie  scuse. 

OLIVIERI. 

Non  posso  accordarvi  nessuna  dilazione. 

VALMADRERA. 

Oh  !  Ma  per  Dio  !  Ciò  non  è  combattere  un  nemico, 
è  !LSSzssm3ir\g\  {A  Berta.)  E  mi  assassinate  voi,  che  ipocrita- 
mente dite  di  sentire  per  me  della  pietà  !  Voi,  («  l'aUn- 
iina)  che  io  amava  come  una  figlia! 

VALENTINA. 

Quanto  avete  fatto  per  me  non  Io  dimenticherò  mai . . . 
mai...  benché  oggi,  sapendo  qual  parte  voi  pure   aveste 
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nel  processo  contro  mio  padre,  debba  rinunciare  alla  vo- 
stra ospitalità  e  alla  dote  che,  generosamente,  avete  vo- 
luto destinarmi. 

VALMADRERA. 

Giuliano  conosce  questa  vostra  decisione? 

VALENTINA. 

No.  Berta  mi  ha  pregato  di  aspettare  un'occasione  che 
possa  giustificarla,  nascondendogli  la  verità. 

OLIVIERI  (a   l'nlmadrera). 

Qual  è  la  vostra  risposta  ? 

VALMADRERA. 

Le  scuse  devono  essere  pubbliche  ? 

OLIVIERI. 

Alla  presenza    dei    padrini    e  delle  persone    riunite  in 
quella  deplorevole  circostanza. 

VALMADRERA. 

Sta  bene  ;  fra  poco  verranno  qui. 

OLIVIERI. 

Vado,  se  lo  permettete,  ad  avvertire  Giuliano. 

VALENTINA    {"d  Olivieri). 

Vi  seguo.  {A  Berta.)  Coraggio. 

BERTA  ('«    l'tiUntlna). 

Ne  avrò. 
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SCENA  IV. 

VALMADRERA,  BERTA,  ^oi  MIRANDA,  in  fine. 
BERTA. 

Signore...  ascoltatemi;  devo  dirvi  un'altra  cosa. 

VALMADRERA. 

Ancora  ?  Non  vi  basta  forse  di  vedermi  insultato,  de- 
riso, rovinato  ? 

BERTA. 

Quello  che  sto  per  dirvi  riguarda  me  sola.  Appena 
Giuliano  sarà  uscito  da  questa  casa,  questa  casa  l'abban- 
donerò anch'  io  e  per  sempre. 

VALMADRERA. 

Ah!  Voi  dunque  andate  con  lui? 

BERT^. 

No,  mi  ritiro  a  Villamare.  Continuerò  1'  opera  della 
Contessa  di  Galster,  e  quelle  sventurate  riavranno  una 
madre. 

VALMADRERA. 

Siete  libera  della  vostra  volontà. 

BERTA. 

Dunque ...  a  fra  poco. 

VALMADRERA. 

A  fra  poco.  [Berta  esce.)  Maledetta  poesia!  è  sempre 
stata  la  mia  nemica  naturale  1  E  Drasser  che  non  mi 
scrive!  Se  potessi  distruggere  quelle  prove...  se  almeno 
mi  avessero  lasciato  del  tempo...  se  anche  Giuliano  non 
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fosse  un  poeta  !  Ma  no,  vogliono  vedermi  a  terra  ;  a 
quale  scopo,  non  lo  so.  So,  che  tutta  questa  invasione 
di  catoniane  virtù  mi  ha  messo  le  vertigini ...  e  la  no- 
stalgia !  Non  trovo  più  il  mio  mondo. 

MIRANDA. 

Eccellenza... 

VALMADRERA. 

Ah!  Eccone  uno;  respiro.  Avvocato  carissimo... 


SCENA  V. 

VALMADRERA  e  MIRANDA. 
MIRANDA. 

Ho  ricevuto  1'  invito  e  mi  sono  affrettato  a  pormi  a 
vostra  disposizione. 

VALMADRERA. 

Grazie. 

MIRANDA. 

Delèda,  adunque,  è  in  grado  di  riprendere  le  ostilità  ? 

VALMADRERA. 

No  ;  la  soluzione  sarà  pacifica. 

MIRANDA. 

Pacifica?...  Dunque  il  Detèda  vi  farà  delle  scuse? 
Non  gli  do  torto.  Drasser  lo  ha  servito  troppo  bene  ;  ma, 
a  proposito  di  Drasser,  è  sempre  in  viaggio? 

VALMADRERA. 

Sempre  ;  lo  aspetto  però  da  un  momento  all'  altro. 
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MIRANDA. 

Inter  nos,  è  vero  clie  il  Consiglio  di  Stato  non  approvò 
la  sua  nomina? 

VALMADRERA. 

È  vero. 

MIRANDA. 

E  il  generale  lo  sa  ? 

VALMADRERA. 

Non  ancora.  Se  potessi  trovare  un  temperamento,  col- 
locarlo in  qualche  altro  luogo... 

MIRANDA. 

Badate!  Badate,  Eccellenza;  le  oche  gridano  che  avete 
fatto  anche  troppo  per  costui. 

VALMADRERA 
(guardando  fissaviente  miranda). 

Ma,  lo  sapete...  Prima  di  abbandonare  il  potere  si  fa 
sempre  qualche  cosa  per  gli  amici. 

MIRANDA  (im/>assiiile). 

Certo. . .  certissimo. 

VALMADRERA  (sempre  e.  s.). 

L'ultima  seduta  della  Camera  fu  quasi  una  requisitoria 
contro  di  me,  e  mi  decide  a  rasse...  gna...  re...  [i^ra  sì.) 
(E  non  si  muove.)  (Forte.)  A  rassegnare  le  mie  dimis- 
sioni.    (Miranda  sta  sempre  impassibile.)   E    VOÌ,     COSa    ne     dite, 

avvocato  ? 

MIRANDA. 

Mah!  Condizioni  difficili! 

VALMADRERA. 

In  Ogni  modo,  non  temete  ;  mi  sdebiterò,  anche  con 
voi,  di  ogni  mia  promessa. 
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MIRANDA. 

Cioè...  cioè  le  vostre  promesse  non  erano  per  me, 
ma  per  i  miei  elettori. 

VALMADRERA. 

Voi  però  . . . 

MIRANDA. 

Volete  alludere,  forse,  al  mio  desiderio  di  ritirarmi  dalla 
vita  pubblica?  —  Eh!  ho  cambiato  idea.  Si  parla  di  un 
possibile  Ministero  Bonforti... 

VALMADRERA. 

E  voi  pure  mi  vorreste  sacrificato  ai  miei  avversari?    ■ 

MIRANDA. 

Condizioni  difficili,  vi  ripeto  ;  ed  ora  non  posso  privare 
il  paese  dell'opera  mia.  Quantunque  avvocato,  non  ho 
altro  cliente  che  la  patria. 

VALM.\DRERA  {a  mezza  voce). 

li  solito  cliente  deo;li  avvocati...  che  non  hanno  clienti! 


Siete  in  collera?  Me  ne  dispiace,  ma  questa  situazione, 
insostenibile,  l'avete  voluta  proprio  voi. 

VALMADRERA. 

Vi  assicuro,  invece,  che  io  avrei  voluto,  proprio,  tutto 
il  contrario  ! 


Lo   credo,   ma...   avete   osato   troppo,   ed   il   troppo, 
■Stroppiai 

VALMADRERA. 

.E  non  ci  vedete  dunque  nessuna  speranza? 
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MIRANDA. 

Mah!  Condizioni  difficili.  —  Intanto,  però,  rifate  il  pro- 
cesso. Non  è  il  nemico  politico,  ma  l' amico  personale 
che  ve  lo  consiglia. 

VALMADRERA  (fra  se). 

(E  Drasser...  Drasser  che  non  si  fa  vivo!) 


SCENA  VI. 

LOREDANI,  1»  SIGNORE,  2»  SIGNORE  e  DETTI. 

1°   SIGNORE. 

Eccellenza  ! 

2°    SIGNORE. 

Eccellenza! 

VALMADRERA. 

Grazie  della  vostra  premura. 

LOREDANI. 

Sarselli  mi  ha  incaricato  di  presentarvi  le  sue  scuse. 
Mi  ha  detto  che  interroghiate  la  marchesa  sul  motivo  che 
lo  obbliga  ad  astenersi  da  casa  vostra. 

VALMADRERA. 

Ah!  ...  Sta  bene. 

LOREDANI. 

Questa  lettera  è  dell'onorevole  Trubaldini.  (Vaiina,hera 

l'apre  e  la  legge.) 

MIRANDA 
(a  Loredani,  y'  e  2"  Signore). 

Come,  Sarselli?.. . 
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LOREDANI. 

Ha  dato  il  ben  servito  alla  Marchesa. 

1°    SIGNORE. 

Eh  !  Capirete  !  Valmadrera  è  al  tramonto,  e  Bonforti 
all'  aurora  ! 

MIRANDA. 

E  Bonforti  è  cognato  di  Sir  Hamylton? 

2°    SIGNORE. 

Dunque,  è  la  Bianca  Dorè  che  domina  la  situazione? 

VALMADRERA  (ridendo). 

Ah!  ah!  Trubaldini  mi  scrive  scusandosi  di  non  ve- 
nire perchè  rinuncia  alla  vita  politica.  Ascoltate:  {Legge.) 
«  Quei  Signori  della  Giunta  hanno  creduto  bene,  o  male, 
di  annullare  la  mia  elezione.  » 

LOREDANI. 

Un  cantante  alla  Camera?  Era  uno  scandalo! 

MIRANDA. 

Però  avrebbe  potuto  mettere  dell'  armonia  fra  i  par- 
titi!... 

VALMADRERA  (contimiando). 

«È  sempre  la  solita  storia:  Nmio  propheta  in  patria; 
e  mentre  l' Italia  mi  protesta,  la  Spagna  mi  offre  due 
scritture  :  una  a  Siviglia  per  fare  il  Cardinale  nell'Ebrea  ; 
l'altra  a  Madrid  per  cantare  il  Marcello  negli  Ugonotti. 
Fedele  ai  miei  principi  politici  opto  per  gli  Ugonotti.  —  Sa- 
lutatemi la  Marchesa.  —  Trubaldini,  ex-deputato.  »  Ca- 
pite, avvocato  Pietro  Paolo,  anche  Trubaldini  si  permette 
il  lusso  dei  principi.  Dunque  ci  siamo  tutti.  (Fra  sé.)  (Co- 
raggio.) {Foru  )  Signori,  l' atto  al  quale  vi  prego  d'  assi- 
stere desterà,   non  ne  dubito,  le  vostre    meraviglie;    pur 
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troppo,  però,  vi  sono  tali  combinazioni,  nella  vita  si  danno 
misteri  così  impenetrabili,  che,  alle  volte,  rendono  l'appa- 
renza ben  triste  in  confronto  della...  (Entra  un  Servo)  Che 
volete? 

SERVO. 

Questa  lettera  dal  Ministero;  il  Generale   Drasser    do- 
manda di  entrare. 

V.\LM.\DRER.\. 
Drasser!    Ah!    Finalmente!  (Depone  la  lettera  sema  leggerla.) 

Avvertite  Delèda  ed  il  signor  Olivieri  che   sono   a  loro 

disposizione.  (//  Servo  attra-uersa  la  scena  ed  entra  da  un  uscio  di 
fianco;   l'alutadrera  va  incontro  a  Drasser,  sino  sulla  porta  di  mezzo.) 

MIRANDA 
(  fra   Loredani,    i"  e  2°  Signore). 

Delèda  fa  delle  scuse. 

LOREDANI. 

Una  prova  di  corafgio  l'ha  data,  fa  bene  a  ritirarsi... 

2°    SIGNORE. 

Bisogna  accarezzarlo ...  È  creatura  del  Bonforti. 

1°    SIGNORE. 

Pare  che  anche  l'Olivieri  entrerà  nel  nuovo  Ministero. 


SCENA    VII. 

DRASSER    e    DETTI. 

VALMADRERA 
(aòèraccianda   Drasser). 

Finalmente  ! 

DRASSER. 

Signori,  buon  giorno.   (A  Vaimadrera.)  Sono  arrivato  col 
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treno  delle  due,  ma  sebbene  mi  aBbia  fatto  portare  qui 
direttamente,  ho  perduto  un'ora  ad  attraversare  la  piazza. 
Era  gremita  di  gente  ! 

VALiMADRERA.  . 

Come  mai? 

DRASSER  f«    Vnlmaiirera). 

Oh  !  Nulla  di  sinistro.  Ho  veduto  Sarselli,  e  gli  ho  do- 
mandato di  che  cosa  si  trattava.  È  una  festa,  mi  rispose,, 
che  prepariamo  a  Valmadrera.  (Piano.)  Avete  fatto  bene  a 
farvi  fare  una  dimostrazione.  Ho  buone  notizie! 

VALMADRERA. 

Ah!...  Si?! 

MIRANDA 
(yV»  sé,   con  tnclti  tneraviglia). 

(Una  festa  a  Valmadrera?!) 

1°    SIGNORE  (fra  si,  e.  s.). 

(Una  festa  a  Valmadrera?!) 

LOREDANI  (fra  se,  e.  s.). 

(Una  festa  a  Valmadrera  ?  !) 

2°  SIGNORE 
{forte,  tneraziigliato) . 

Avete  udito  ?  Sarselli,  che  prepara  una  festa  a  Valma- 
drera? ! 

VALMADRERA  (a  Drnsser). 

E  non  m'ingannate?...  Siete  certo?  Perchè  ciò  è  la 
mia  salvezza  ! 

DRASSER. 

Certissimo.  Lopez  è  morto,  ed  il  Delata,  1'  ex  ministro 
di  polizia,  per  il  suo  interesse  particolare,  ha  distrutta  ogni 
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carta  segreta  quando  il  Re  di  Napoli  lo  ha  licenziato.  — 
Vostro  padre  non  aveva  voluto  che  la  vostra  deposizione 
figurasse  nel  processo  pubblico... 

VALMADRERA. 
Xo .  .  . 


Ed  il  Delacour,  che  mi  ha  assicurato  e  provato  tutto 
ciò,  è  dispostissimo  a  servirvi  :  dunque  coraggio.  Non 
avete  più  nulla  da  temere. 

A'ALMADRERA. 

Grazie,  generale.  —  Ora  lasciatemi  vincere  questa  bat- 
taglia ...  e  poi,  non  temete,  sarete  vendicato. 

DRASSER 
(yVa  sé,  con  molto  stupore). 

(Sarò  vendicato?  Di  che  cosa?) 

MIRANDA. 

Generale  carissimo...  ho  udito  una   notizia  che  mi  ha 

fatto    molto    dàsi^\ZCtX&.  {^nrla  piano  con  Drasser.) 
VALMADRERA  (fra  si). 

(Ah  !  per  Dio,  della  forza  me  ne  sento  ancora.) 

LOREDAXI 
(al  1°  e  2"  Signore). 

Drasser  ha  portato  qualche  buona  notizia. 

DRASSER  (<i  Miranda). 

Non  avrei  mai  creduto  che  Valmadrera  mi  abbando- 
nasse in  questo  modo! ...  E  voi  credete  che  Bonforti  possa 
farmi  del  bene?. . . 

.MIRANDA. 

Tutto  sta  che  lo  voglia  ;  ma  se  lo  vuole,  lo  può. 
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SERVO 
{siilV  uscio  di  fianco). 

Il  professore  Olivieri  ed  il  signor  Delèda! 


SCENA    Vili. 

OLIVIERI,  GIULIANO  e  DETTI  ;  BERTA  in  fine. 

\Miranda,  Loredani,  i°  Signore,   2°  Signore  e  Drnsser  assaltano  quasi 
Olivieri  e  Deleda). 

MIRANDA. 

Carissimo  Delèda,  rae  ne  congratulo. 

LOREDAXI. 

Le  più  vive  e  sincere  congratulazioni  ! 

1°    SIGNORE. 

Avete   dato    prova  di  un  coraggio  pari  alla  vostra  in- 
telligenza I 

2°    SIGNORE. 

Divido  la  gioia  dell'amico  Olivieri! 

DRASSER. 

Accettate  i  congratulamenti  di  un  avversario  leale  ! 

VALMADRERA  [con  forza). 

■Quando  tutti  questi  signori  avranno  finito... 

1°    SIGNORE  [ritirandosi). 

Scusate! ... 

2°  SIGNORE   [e.  s.). 

Eccellenza  !. .. 

OLIVIERI  [fra  sé). 

.(Drasser  è  ritornato!...) 
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VALMADRERA. 

Io  pure  ringrazio  Dio  che  vi  abbia  lasciato  al  senti- 
mento di  sincero  rammarico,  col  quale,  pregandovi  di  ac- 
cettare le  mie  scuse,  dicliiaro  di  avervi  a  torto  provocato. 

(Loredani,  i°  Signore,  2^  Signore,  Miranda,  Drasser,  faranno  segni  di 
disa^PrOTazione .) 

LOREDAXI. 

Come,  gli  domanda  scusa  ? 

2°    SIGNORE. 

Vuol  dire  che  non  può  farne  a  meno!  Ha  paura  di 
qualche  rivelazione. 

MIRANDA. 

Finis  Valmadrerae.  (Fra  sé.)  (È  morto  ;  ora  bisogna  sot- 
terrarlo.) 

DRASSER. 

GÌ'  ingrati  sono  anche  vigliacchi. 

GIULIAXO. 

Io  dimentico  tutto  ciò,  signor  Marchese,  ricordando 
solo  che  il  caso  e  l'apparente  gravità  della  mia  ferita 
mi  vollero  vostro  ospite. 

I.OREDAXI,    1°  SIGNORE,   2°  SIGNORE,  MIRANDA  e  DRASSER 
(approvando  vtv.ìmente  le  parole  di  Giuliano). 

Benissimo  !  Bravo  ! 

MIRANDA. 

Nobili  sentimenti! 

DRASSER. 

Le  scuse  non  si  possono  rifiutare  ! 

OLIVIERI 
(a  Giuliano,  con  irania). 

Tutta  quella  gente  ti  adora!... 

ROVETTA.  8 
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GIULIANO 
(ad  Olivieri,  con  irotiia). 

Lo  vedi:  sono  commosso  fino  alle  lagrime!  {A  Vaimadrera.) 
Ora,  se  Io  permettete,  signor  Marchese,  vorrei  adoperare 

uno    dei   vostri  servi,    per   l'ultima   volta.    {Valmadrera   suona 

il  campanello.  Giuliano  ad  Olivieri.)  Fammi  prendere  una  vet- 
tura e  andiamo.  (Entra  mì'Servo.  Olivieri  va  dal  Servo  che  resta 
sulla  porta  di  mezzo.) 

VALMADRERA. 

Volete  lasciarmi  subito?! 

GIULIANO. 
Vado    ad    ordinare     le     mie    robe.    (P'almadrera   accompagna 
Giuliano  sull'uscio  di  fianco.) 

SERVO  {ad  Olivieri). 

Ora  è  impossibile  uscire.  La  folla  circonda  il  palazzo. 

MIRANDA 
(rt  Drasser,  Loredani,  i°  e  2°  Signore). 

Bisogna  decidersi,  tanto  più  che  abbiamo  qui  l'Olivieri 
che  sarà  ministro  col  Bonforti. 

DRASSER. 

E  che  cosa  bisogna  fare? 

MIRANDA. 

Partire,  o  parlar  chiaro... 

2°    SIGNORE. 
Andiamocene!...    [Miranda,   /°  Signore,  2°  Signore  e   Loredani 
brontolando  e  disapprovando   Valmad,era  si  avviano  per  uscire.  Drasser 
resterà  incerto.) 

VALMADRERA 
(con  impeto.  —  Durante  le  parole  di  Valinadrera,  Berta  uscirà  da  una 
porta  di  fianco   in  fondo,  dalla  parte  opposta  a  quella  dalla  quale  è 
uscito  Giuliano). 

Fermatevi,  signori!    Ieri    forse    avreste    ricordato    che 
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qualche  volta  è  nobile  anche  il  coraggio  di  una  scusa... 
Io  ho  fatto  delle  scuse  a  Giuliano,  perchè  Giuliano  è . . . 

(Movimento  d'Olivieri.) 

BERTA  (interrompendo   Valmadrera). 

Perchè  quello  era  il  vostro  dovere! 

VALMADRERA 
(subito,  senza  sconcertarsi). 

Avendo  scoperto  che  Giuliano  è  l'amante  di  Valentina. 
Solamente  con  queste  scuse,  ho  pagato  il  debito  che  la 
nostra    famiglia   aveva   contratto  verso  di  lui  per  opera 

sciagurata    di   un   Valmadrera.  (Loredani,  i°  e  2°  Signore,  rispon- 
dono freddamente  ammiccando  Olivieri  ) 

■   MIRANDA 
(volgendosi  ad  Olivieri). 

La  solita  storia. 

VALMADRERA  [continuando). 

Ed  il  coraggio  che  ho  mostrato,  rifiutando  di  battermi, 
lo  mostrerò  restando  fermo  al  mio  posto,  ad  onta  delle 
speculate  defezioni.  Rifarò,  a  detrimento  degli  avversari, 
il  processo  dell' Aldonieri  e... 

OLIVIERI 
(interrompendolo). 

Vi  ricordo,  signore,  che  io  avrei  taciuto,  tino  che  il  mio 
silenzio  non  fosse  una  complicità. 

VAL.MADRERA. 

Parlate  ;  ma  vi  sfido  a  provare  la  vostra  accusa. 

MIRANDA 
(a  Loredani,  Drasser,   /'  e  2°  Signore). 

Ha  comperato  colla  ritrattazione  il  silenzio  del  Delèda  ! 

LOREDANI 
(a  Miranda,  Drasser,  /"  e  2"  Signore). 

Non  bisogna  fidarsi. 
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MIRANDA  {/^rU]. 

Onorevole  Valmadrera  !  Voi  avete  parlato  di  defezioni, 
ma  i  disertori  fuggono,  mentre  coloro  che  vi  abbando- 
nano restano  al  loro  posto  per  combattervi  !  —  Signori,  in 
questo  stesso  luogo,  nel  mio  discorso,  del  quindici  giugno, 
io  vi  ho  detto:  aspettiamo.  L'interesse  di  un  partito,  non 
deve  impedire  l'interesse  del  paese.  Valmadrera  sta  pre- 
parando una  pioggia  di  leggi  benefiche,  destinate  a  riem- 
pire l'estero  di  meraviglia,  e  l'interno  di  gratitudine!... 
Ebbene,  si  deponga  la  spada,  e  si  apra  1'  ombrello  !  —  Ma 
invece  della  terra  promessa,  il  suo  governo  ha  dato  la 
terra  delle  promesse,  che  non  si  mantengono;  e  noi,  che 
abbiamo  aspettato  abbastanza,  facciamo  nuovamente  echeg- 
giare il  grido  d'allarmi.  Grido,  che  non  è  una  defezione, 
ma  il  compimento  del  liberale  programma  del  quindici 
giugno. 

VALMADRERA. 

E  sia!  Lascierò  il  potere  se  sarò  vinto,  ma  ancora  po- 
trò farvi  paura!  {Miranda,  i"  Signore,  3°  Sigttore,  Loredatti,  sorri- 
dono sdegnosamente.)  E  se  credete  di  cssere  forti,  perchè  ho 
dichiarato  che  voleva  avere,  per  una  volta  tanto,  il  co- 
raggio di  non  battermi,  vi  avverto  che  questo  coraggio 
non  l'avrò  per  voi,  e  mi  batterò  con  chiunque  voglia 
raccogliere  il  mio  guanto  ! 

MIRANDA 
(a  Drasser,  piano). 

L'  Olivieri  vi  ascolta.  Coraggio  ! 

DRASSER. 

Il  vostro  guanto  non  può  essere  raccolto  da  un  genti- 
luomo ! 

VALMADRERA. 

Che?!  Voi?!  Drasser?! 
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DRASSER. 

Io  non  ho  mai  avuto  difficoltà  di  battermi  ;  mi  sono 
battuto  per  il  Papa,  per  il  Borbone,  per  la  Repubblica  di 
San  Marino,  e  per  la  Sacra  Maestà  del  Granduca...  ma 
con  voi...  con  voi,  non  mi  batto! 

VALMADRERA  (pregandolo). 

Generale!  Generale! 

DRASSA. 

Generale,  non  lo  sono.  II  Consiglio  di  Stato  non  ha 
approvata  la  mia  nomina  ! 

VALMADRERA  (fra  se). 

(Ah  !  sono  perduto  !) 

BERTA 
(ad  Olivieri,   sempre  dal  /ondo). 

Eppure,  mi  fa  una  grande  pietà  ! 

VALMADRER.\  {a  Drasser). 

Non  lo  sapeva  ancora . . .  Forse  queste  carte . . .  {Apre  le 

carte  portate  dal  Servo,  nella  scena  VI.)  Le  dimissioni  de'  miei 
colleghi  !  (Cade  avvilito  sopra  -una  poltrona.  —  Si  sente  un  7normorio 
di  voci  confuse.) 

1°    SIGNORE. 

Cos'è?... 

2°    SIGNORE. 

Cosa  succede?  . . . 

JIIR.\NDA. 

La  dimostrazione,  preparata  da  Sarselli  ! 

LOREDAXI. 

Gli  ultimi  aneliti! ...  , 

VOCI  ydi  dentro). 

Viva  Bonforti!  Abbasso  Valmadrera! 
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DRASSER. 

Come  ? . . . 

2°   SIGXORE. 

Altro  che  festa  ! 

MIRANDA. 

Avete  sentito  quelle  grida?!  È  la  volontà  del  popolo! 
Incontriamolo.  L'asta  della  sua  bandiera,  deve  restare  sem- 
pre nelle  nostre  mani 

«  Come  torre  ferma  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  di  venti.  » 

DRASSER. 

Soffiassero  anche  in  trenta,  a  tenerla  ritta  vi  aiuto  anch'io! 

{Escono  Drasser,  Miranda,  Loredani,  i"  e  2°  Signore.) 


SCENA    IX. 

VALMADRERA,  BERTA,  OLIVIERI.  Entrano  GIULIANO 
e  VALENTINA. 

VALENTINA 
{entra  dalla  parte  opposta  a  quella  della  quale  entra  Giuliano). 

Mio  Dio!  cosa  succede?!... 

GIULIANO. 

Queste  grida. . .  {Fra  si,  vedendo  Berta.)  (Ah  !  la  marchesa.) 

OLIVIERI. 

Nulla,  nulla  di  grave.  È  una  dimostrazione  delle  solite  ! 

BERTA 
{con  tristezza). 

Rassicurati;  tu  non  hai  nulla  da  temere!  {Le  grida  «ab- 
basso Valmadrera  !  »  si  fanno  sempre  più  forti  e  piii  vicine.) 
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VALMADRERA  {<:<"t  amarezza). 

No,  no  !  Vo>  non  avete  nulla  da  temere.  Ascoltate  : 
questi  saluti  sono  per  me.  È  una  festa . . .  una  festa  che 
mi  fu  preparata  da  un  amico ,. .  di  ieri.  Da  Sarselli! 

BERTA  {fra  sé). 
(  V  ile  !)    {Continuando  le  grida  con  maggior  insistenza,  Valmadrera 
comincia  a  spaz'entarsi.) 

VOCI  {di  dentro). 

Abbasso  Valmadrera  ! 

VALMADRERA. 

Ho  capito,  per  Dio  !  Ma  queste  grida  si  fanno  sempre 
più  forti;  l'agitazione  cresce...  La  forza...  la  forza  pub- 
blica dov'è?!... 

VOCI. 

Morte  alla  spia  del  Bonforti! 

VALMADRERA. 
Ah  !  Xo  !  No  !  Non   è   vero  !    [spaventato,  si  ritira  precipitosa- 
unente  in /ondo  della  scena.)   Mi   hanno    fattO   paura!... 

GIULIANO 
(con  impeto,  a   Valmadrera). 

Non  temete,  signore!  Io  vi  difenderò! 

VALMADRERA. 

Voi?!... 

VALENTINA  (fra  sé). 

CGiuliano?  !) 

BERTA  (fra  se). 

{Ah!  mio  figlio!) 

VALMADRERA. 
Grazie,    signore.  (Siringe  la  mano  a  Deleda.) 

OLIVIERI 
(guardando  dalla  finestra). 

La  folla  si  dirada... 
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VALENTINA  [r.  s.). 

Scende  giù,  lungo  il  corso... 

VOCI 
{con  7irli  e  fischi). 

Abbasso  l'avvocato  Girella!   Abbasso   il   generale    del 
Granduca! 

VALMADRERA. 

Ah  ! . . .  Dunque  la  giustizia  non  è  una  parola  bugiarda  ! 
È  un  conforto,  nel  quale  non  avrei  sperato  mai  ! 


.  SCENA   X. 

MIRANDA,  DRASSER  e  DETTI. 
{Miranda  e  Drasser  entrano  frecipitosamente,  spaventati  e  sconvolti.y 

DRASSER. 

Fuggire  davanti  a  coloro?!  Vergognatevi! 

MIRANDA  {ansatt'io). 

Voi...  però...  non  avete  corso...  meno  di  me! 

DRASSER. 

Io?...  Io  voleva  fermarvi! 

VALMADRERA. 

Il  vostro  popolo  vi  ha  tolto   di  mano  la  bandiera,  av- 
vocato Pietro  Paolo  ! 

MIRANDA. 

Quello  non  è  popolo,  è  plebaglia  prezzolata! 

VALENTINA 
(a  Miranda    e  Orasse?). 

Fatevi  animo  ;  la  piazza  è  quasi  deserta. 
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BERTA 
(a   Valmadrera). 

Perchè  non  mi  avete  creduto?  Noi  siamo  fra  coloro 
che,  se  cadono,  non  si  rialzano  mai  più. 

VALENTINA. 

Quanti,  se   potessero  tornare   indietro,   non    sarebbero 

andati    avanti!  {Entra  ?/«  Servo  e  si  avvicina  all'Olivieri.) 
SERVO. 

Se  il  signore  lo  desidera,  adesso  si  può  partire. 

OLIVIERI. 
Sì  .  .  .    Giuliano.  {Paria  con  Giuliano.) 

VALMADRERA  {a  Berta). 

Tutto  non  sarebbe  perduto,  se  voi  mi  lasciaste  la  mia 
famiglia. 

BERTA. 

La  famiglia?!  Ne  io,  né  voi,  non  ne  abbiamo  alcuna. 

GIULIA:*)  {a  Olivieri). 

No,  vado  io;  la  presenza  di  quella  donna  mi  fa  male. 
Trova  una  scusa,  ma,  quando  ritorno  per  uscire,  fa  che 
non  la  riveda. 

OLIVIERI  {<tl  Servo). 

Accompagnate  il  signore.  Avrà  bisogno  di  voi.  {Giu- 
liano e  Servo  partono.) 

MIRAND.\  {a  Drasser). 

Avete  sentito?  La  piazza  è  quasi  deserta. 

VALENTINA. 

Non  avete  più  nulla  da  temere. 

DRASSER. 

Quasi!  Ma  bastano  due  o  tre  male  intenzionati!...  E 
poi,  dove  volete  che  vada?  Io  non  sono  più  nulla;  tutto 
è  finito  ! 
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VALMADRERA  {^  Olivieri). 

Signore . . . 

OLIVIERI. 

Marchese .. . 

VALMADRERA  (con  reticenza). 

Non  ci  sarebbe  un  mezzo  per  riabilitarmi?... 

OLIVIERI. 

Se  siete  rovinato,  rifate  la  vostra  fortuna!... 

VALMADRERA. 

Ma  per  essere  stimato  da  voi,  perdonato  da  mio  figlio, 
■che  cosa  dovrei  fare? 

OLIVIERI. 

È  più  difficile.  Trovate  una  causa  santa  e  sacrificatevi! 

VALMADRERA. 
Capisco!   (Fra   si,    con   amara  ironia.)    (Un    bel    morir,     tutta 

la  vita  onora!...  La  riabilitazìpne  !  Basta...  se  non  vi 
sarà  altra  risorsa!...)  (A  Berta.)  E  voi  siete  sempre  de- 
cisa?... 

BERTA. 

Saluterò  Giuliano  per  l'ultima  volta,  e  poi  vi  ho  già 
detto  che  cosa  intendo  di  fare. 

VALMADRERA  (fra  se). 

(Saluta  suo  figlio  per  l'ultima  volta?!...  Se  la  commo- 
zione le  facesse  tradire  il  suo  segreto?  Se  succedesse  un 
riconoscimento  inaspettato,  ed  io  fossi  là,  pronto  a  get- 
tarmi in  mezzo  a  loro?./.  Chi  sa?...  Potrei  ancora  sal- 
vare qualche  cosa  !)  (A  Berta.)  Fino  a  questa  sera,  aspetterò 
i  vostri  ordini. 

BERTA. 

£  inutile.  La  nostra  strada  è  diversa. 
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VALMADRERA 

[avviandosi  lentamente  per  uscire,  incontra  Drasser  sulla  porta. 

Drasser  rimane  dritto,  attonito,  avvilito). 

Generale,   a   voi   non  resta  più  che  di  servire  il  Gran 
Turco!... 

DRASSER. 

Magari  ! 

VALMADRERA  (continuando). 

A  me,  di   farmi  ammazzare  per  i   Serbi.  (PrendAidoio  a 
iracceito.)  Andiamo;    faremo    il    viaggio   insieme.  (Esce  con 

Drasser.) 

VALENTINA 
[volgendosi  a  Berta). 


Piansfete  ? 


OLIVIERL 


BERTA. 

Il  mio  dovere  me  ne  darà! 

MIRANDA 
(guardando  da  unafinestrd). 

Vorrei  andarmene  anch'io,  ma  ho  paura!  To,  to,  to... 
la  vettura  che  viene  a  prendere  Giuliano  !  Se  potessi,  in 
un  modo  o  nell'altro,  partire  con  loro?  Vedendomi  con 
Olivieri  e  con  Delèda,  non  mi  bastonerebbero,  prima  di 
tutto,  e  poi...  che  diamine!  Hanno  fischiato  Drasser,  non 
hanno  fischiato  me! 

VALENTINA 
(a  Olivieri  e  Berta), 

Il  medico  mi  aveva  promesso  ài  accompagnarlo.  Il 
tragitto  è  lungo. 

OLIVIERL 

Ancora  non  è  venuto,  bisognerebbe  farlo  chiamare. 
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MIRANDA. 

Cioè...  cioè?  Far  chiamare  un  medico  per  Giuliano, 
nel  caso  che  il  moto  della  vettura?...  Ma  non  importa^ 
ci  sono  io  ! 

VALENTINA. 

Voi  ? 

OLIVIERI. 

Voi?! 

ìMIRANDA. 

Prima  di  studiare  legge,  ho  fatto  il  corso  medico.  Me 
ne  assumo  la  responsabilità  ! 

VALENTINA. 

Grazie,  signore. 

MIRANDA, 

Grazie?  Cosa  dite  mai?  Per  voi,  per  Giuliano,  Pietro 
Paolo  andrebbe  nel  fuoco.  Vado  a  disporre  i  cuscini 
nella  vettura.  (Fra  sé,  andandose/ie.)  Sta  a  vedcrc  che  la  po- 
polarità che  ho  perduta  come  avvocato,  la  riacquisto  come 

medico!   {Parte.) 


SCENA  XI. 

OLIVIERI,  BERTA,  VALENTINA  poi  GIULIANO  ; 
infine  VALMADRERA. 

OLIVIERI  {a  Berta). 

Se  non  volete   farvi  conoscere   è   più  prudente  che  vi 
risparmiate  l'angoscia  di  questo  addio. 

BERTA. 

No,   voglio   vederlo   ancora   una   volta.   Voglio   il   suo 
perdono! 
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VALENTIXA. 

Non  insistete,  Olivieri. 

BERTA. 

Ah!  Eccolo  !  (B^rta  si  ritira  infondo  alla  scena.) 
GIULIAXO. 

Valentina!  Grazie  di  tutto  quanto  vi  devo. 

VALENTINA. 

Se  volete  ringraziarmi,  aspettate,  percliè . . .  (Guardando 
Olivieri.)  Resterò,  ancora  per  qualche  tempo,  la  vostra  in- 
fermiera. 

GIULIANO. 

Che  ?  !  Voi  pure  ?  ! 

OLIVIERI. 

Si... 

VALENTINA. 

Oggi  non  posso  più  essere  l'ospite  di  Valmadrera . . . 
Egli  è  povero,  ed  io  mi  sono  creduta  in  dovere  di  resti- 
tuirgli tutto . . .  quanto  mi  aveva  destinato. 

BERTA  (fra  se). 

(Buona  fanciulla!) 

GIULIANO. 

Dunque . . . 

VALENTINA 
(sorridemmo  con  graziosa  civetteria) 

Dunque . . .  addio,  splendido  avvenire  ! 

GIULIANO. 

E  tu  potresti?!  E  tu  hai  dimenticato  quel  giorno... 

VALENTINA 
(chiudendogli  la  bocca,  colla  mano). 

Non  ho  mai  saputo  di  amarti  tanto,  come  in  quel 
giorno  che  non  voleva  amarti  !  (Si  abbracciano.) 


120  Gli  uomini  pratici. 


OLIVIERI. 

Valentina  ha  però  una  ricchezza  da  dividere  con  te  : 
il  suo  nome. 

GIULI.\XO. 

Ma  io. .. 

OLIVIERI. 

Accetta. 

GIULIANO. 

Sì,  accetto...  per  i  nostri  figli  \  {Berta  si  avvicina.  Gi/tiia>u>, 
tra  se,  vedendola.)  (AnCOra  lei  !) 

BERTA. 

Io  sono  una  povera  donna.  Non  posso  combattere, 
non  posso  morire  per  una  causa  santa;  posso  però  de- 
dicarmi tutta  intera  a  chi  soffre ...  a  chi  piange ...  a  chi 
è  tanto  sventurato,  da  dover  accettare  un  aiuto,  senza 
pensare  se  questo  aiuto  gli  viene  da  una  mano  innocente 

O    colpevole  !  {Valmadrera   si  mostrerà  sull'uscio  di  ìnezzo,  non  ve- 
duto, aspettando  il  tnomento  di  pres'tiiarsi  improvvisamente.  —  Berta 

cctttinuando.)  Io  sono  molto  colpcvole  verso  di  voi... 

GIULIANO. 

No  !  (Fra  se)  (La  sua  voce,  quale  fascino  esercita  mai!) 

BERTA. 

Ma  impiegherò  tutta  la  mia  vita  per  poter  meritare, 
almeno  quando  non  sarò  più  che  una  memoria  lontana, 
una  vostra  parola  d'affetto...  una*  vostra  parola  di  per- 
dono ! 

GIULIANO  {fra  se]. 

(Una  mia  parola  d'affetto...  di  perdono!) 

BERTA. 

Ditemi,  signore:  credete  che  io  potrò  essere  perdo- 
nata ? . . . 


AUù   Terio,  Scena  XI. 


GIULIANO. 

Vi  sono  delle  riabilitazioni  più  meritevoli,  di  una  vita 
senza  rimprovero. 

HERTA. 
L'otterrò!  (Corre  per  uscire,  ma  i  fermata  da  Valentina.) 

VALENTINA. 

No,  mamma!  {Abbracciandola,  piano-)  (Te  lo  prometto!  Lo- 
farò  tanto  felice  !) 

•     BERTA 
(baciandola  con  trasporto). 
Ah!    GT3.z\t\  {Esce  correndo.) 

GIULIANO  {commosso). 

Povera  donna  ! 

VALENTINA 
{sta  quasi  J>er  tradire  il  segreto  di  Berta). 
Giuliano  .  .  .     coraggio  !     {interrogandolo  perplessa.)    Vi     SOnO 

delle  riabilitazioni  più  meritevoli  di  una  vita  senza  rim- 
provero ? 

GIULIANO. 

Si . . .  ma  però ...  e'  è  una  grande  soddisfazione  ad  es- 
sere onesti  {abbracciando  Valentina  e  Olivieri)  e  fra  gli  Onesti! 
(  Valmadrera  avvilito,  commosso,  si  ritira  lentamente,  mentre  cala  la 
tela.) 
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